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Crìtica della cronologia tradizionale 
della Cappella degli Scrovegni 

I I . 

(vedi la prima puntata nel numero di ottobre 1966) 

Il 9 gennaio 1305 fra Giovanni de Soleis, Procura
tore legale (Sindicus) del convento degli Eremitani, 
presentava al Tribunale dei Vicario Vescovile (Gof
fredo Vicentino) denuncia formale contro il nobile 
Enrico Scrovegni, colpevole di violazione della car
ta-licenza «di edificare nella sua proprietà dell'Are
na un oratorio familiare», concessagli, nel marzo 
1302, dal vescovo Ottobono (32). Ma, di recente (no-
viter) lo Scrovegni aveva intrapreso l 'ingrandimento 
del proprio oratorio e aveva dato inizio a «costruire 
una chiesa grande, a piti altari e con un campanile 
da grosse campane», il che era di «grave disturbo e 
di danno» per il vicino monastero dei SS. Filippo e 
Giacomo (gli Eremitani), del quale «venivano lesi 
i diritti» (33). A dare maggiore forza alla protesta, la 
denuncia degli Eremitani riproduce, in sintesi, il te
sto della carta-licenza di Ottobono, la quale non con
templava la costruzione in Arena di una grande chie
sa, né «le molte altre cose che lo Scrovegni ivi aveva 
fatto, faceva e si apprestava a fare, più per ambizio
ne e per amore di fasto che per lode e gloria di 
Dio» (34). Il Ronchi vede nell'ultima frase un riferi
mento agli affreschi di Giotto e conclude, un po' fret
tolosamente, che la protesta degli Eremitani non 
ebbe esito positivo (35). Ma le ragioni del Ronchi non 
convincono (36), perché la decorazione interna di un 
edificio privato, per quanto bella essa fosse, non po
teva in alcun modo recare disturbo e offesa (iniuria) 
al vicino monastero e tanto meno essa poteva tro
vare posto in una denuncia formale, intesa a ottene
re l'applicazione delle censure ecclesiastiche contro 
lo Scrovegni, onde farlo desistere dal progettato in

grandimento di S. Maria della Carità e, soprattutto, 
dalla costruzione del campanile (37): causa princi
pale del passo legale degli Eremitani. 

L'accusa, mossa a Enrico Scrovegni di maschera
re di devozione la propria ambizione (3X), si riferiva 
alla novità di aver voluto istituire in S. Maria della 
Carità in Arena una Collegiata di giuspatronato Scro
vegni. formata di quattro canonici-sacerdoti e di 
quattro canonici-chierici (ordini minori), più quattro 
conversi, necessari al servizio della chiesa e dei ca
nonici (39). Una Collegiata privata è un privilegio d'ec
cezione, quasi, direi, principesco, e dalla Canonica 
venivano le novità edilizie lamentate dai Frati Ere
mitani: una chiesa grande, capace di ospitare degna
mente gli stalli degli otto canonici e gli altari, neces
sari ai sacerdoti per la celebrazione delle Messe; un 
campanile, che suonasse le horae della preghiera co
rale, l'opus Dei per eccellenza di una Canonica. In 
poche parole era una nuova comunità religiosa che si 
insediava quasi a ridosso del luogo dei Frati Eremi
tani, i quali godevano del diritto di anzianità. Ma 
ciò che veramente disturbava la vita claustrale degli 
Eremitani erano le novità edilizie, conseguenti alla 
istituzione della Canonica. Un ingrandimento, verso 
oriente, del piccolo edificio, a semplice navata, di 
S. Maria della Carità avrebbe portato l'abside della 
chiesa quasi al confine stesso dell'attiguo convento 
dei SS. Filippo e Giacomo, perché il grande luogo 
dell'Arena mancava di recinzione muraria dal lato dei 
Frati Eremitani (40). La troppa vicinanza di S. Maria 
della Carità all'orto dei Frati poteva, di conseguenza, 
dare noia al convento. Ma, soprattutto, un suono vi-



Cappella degli Scrovegni: esterno. 

cinissimo di grosse campane avrebbe disturbato il 
devoto silenzio del Monastero, pregiudicandone la vita 
di preghiera e di studio. Inoltre, un campanile, eret
to in Arena, al di sopra della chiesa dello Scrovegni, 
sarebbe stato un occhio prol'ano, rivolto nell'interno 
della clausura monastica, il che era del tutto contra
rio alle norme di Diritto Canonico. Legittime e giu
ridicamente valide ei-ano, dunque, le accuse degli 
firernitani contro Eni'ico Scrovegni, trasgressore del 
diritto di vicinato claustrale, 

La denuncia dei Fr-ati Eremitani ebbe esito po
sitivo: la progettata grande S. Maria della Carità non 
fu compiuta e la chiesa di Enrico Scrovegni, seb
bene Collegiata, conservò il tipo semplice e le pro-
poi'zioni modeste della sua prima origine. 

Della progettata graiìde S. Maria della Carità ren
de testimonianza Giotto. 

Eiiric(j Scrtìvegni olTre, ne! Giudizio Finale, la sua 
cappella alla Carità, ma il niocìeHiìiu, sorretto, l'orse, 
dal primo Piaeposiliis, mostra una chiesa di tipo ci
stercense, a croce decussa l'") e con l'estremità meri
dionale del ti"anselto — in vista — decorata da ele
ganti bifore, di disegno simile a quello del bel tri-
Iorio della facciata di S. Maria della Carità: motivo 
chiave della composizione del Giudizio Finale (•'-). 
Gioito ha, così, immortalato il bel progetto della 
grande S. Maria della Carità, non attuato a causa 
della legittima t)pposizione mossa dai Frati Eremi
tani (-i-̂ ). 

Da quanto ho esposto derivano due ipotesi: Giot
to dipinse il Giudizio Finale — a conclusione o a 
inizit) del ciclo degli affreschi — prima dell'invei'no 
1304-05 (-'•'); Giotto non fu estraneo al progetto della 
grande S. Maria della Carità e lo volle in qualche 
modo attuare, dipingendo sul registro inferiore del
l'arco trionfale «due cappelle segrete», a volle ogivali 

e con agili bifore. Il magistero dell'illusione prospet
tica dona, così, al piccolo edificio l 'apertura spaziale 
che il transetto con le sue cappelle avrebbe realmen
te dato alla chiesa (-ts). 

L'ingrandimento di S. Maria della Carità era sta
to progettato per dare una ciegna chiesa alla Cano
nica, che, tuttavia, Enrico Scrovegni non avrebbe 
potuto istituire senza uno speciale permesso dell'au
torità ecclesiastica: la carta-licenza di Ottobono con
cedeva, infatti, soltanto un oratorio familiare. Ma un 
importante documento pontificio permette di datare 
intorno al marzo 1304 il grande privilegio. 

Il I marzo 1304 il B. Benedetto XI concedeva ad En
rico Scrovegni — fainiliariiis noslcr — una speciale 
indulgenza «per coloro che, nelle debite condizioni, 
visitassero la chiesa della B. Vergine Maria della Ca
rità aJl'Arena di Padova» (...prò visiiantihus ecclesiani 
I). Mariae Virgini.'i de Caritate de Arena, civitatis Pa-
diiae). Il Supino, che per primo, tra gli studiosi di 
Giotto, conobbe il documento (1920), suppone (''f') che 
al 1 marzo 1304 «la cappellina l'ose ormai aperta al 
culto»: espressione di dubloio significato, perché al 
tempo dello Scrovegni S. Maria della Carità non fu 
mai chiesa di culto pubblico, bensì riservata agli abi
tanti del luogo in Arena, secondo la concessione di 
Ottobono C''). L'indulgenza, concessa da papa Bene
detto XI ei'a, quindi, a esclusivo favore «di Enrico, 
della moglie, della madre e dei familiari», ai quali 
possiamo aggiungere gli ospiti illustri della nobile 
casa dell'Arena. 

Il r marzo 1304 «la cappellina era aperta al culto» 
nel senso che ne era stata ultimata la eostruzione 
(navata) e che si poteva procedere alla consacra
zione della chiesa e all'insediamento del primo Prae-
po.sitns della Canonica. E, infatti, la consacrazione di 
S. Maria della Carità è oggetto di una delibera. 



ms, 
' ' ' | L | LS'^ ' ,^^,f^'. T,v« 

/ ' «.I * ** 

Cappella degli Scrovegni: interno. 

votata dal Maggior Consiglio di Venezia il 16 marzo 
1305: alla padovana e alla romana il 1304 (v. nota 
24). Ritengo pertanto, che la vada parte veneziano sia 
stato votato al momento del ri torno di Enrico Scro
vegni da Roma, dove aveva ottenuta da Benedetto 
XI l'implorata indulgenza per la sua chiesa: a con\'a-
lidare o a sollecitare la concessione episcopale della 
Canonica gentilizia privata dell'Arena. 

Gli studiosi di Giotto sono discordi sul valore del 
documento del 16 marzo 1305-1304 - in relazione al
la cronologia degli affreschi giotteschi. Il ]'ad(i par
ie fu, infatti, cancellalUDi (annullato): o perché su
perato dalla sua attuazione, o perché non eseguito, 
e nella Cancelleria veneziana non mancano esempi 
dei due casi (48). Incerto è, quindi, se il 16 maiv.o 
1305-1304, S. Maria della Carità fu o non fu consa
crata. Tuttavia, il l'atto che il vada parie sia stato 
votato alla padovana e alla romana il 16 marzo 1304 
toglie a esso ogni valore di termine aule queni per 
la conclusione dell'opera di Giotto, il quale mai po
teva avere finito di dipingere il grande e sapiente 

ciclo di affreschi ad appena due anni dalla carla-U-
cenz.a di OttoLiono e a un anno — al massimo — dal
la conclusione dell'opera muraria della navata: Giot
to, fu, infatti, un pittore eccellente, ma non un tau
maturgo. 11 16 iiiarzo 1304 può essere piuttosto il ter
mine posi quern d'inizio della decorazione pittorica 
della chiesa: a consacrazione avvenuta. 

Il testo della vada parie del 16 marzo 1305- 1304 è, 
invece, del massimo interesse per la storia di S. Ma
ria della Carità e del suo Fondatore; «Qualora Enri
co Scrovegno voglia far consacrare una sua cappella 
in Padova ed abbia richiesto che gli siano prestati i 
paramenti d'altare {paruiis) di S. Marco, fu votato 
che detti panni gli siano prestati» (4'̂ ). Il prestito dei 
panni e cioè dell 'apparecchiatura dell'altare maggio
re di S. Marco, Canonica palatina, secondo la convin
cente interpretazione del Moschetti (v. nota 48), con
ferma, a mio giudizio, che la consacrazione di S. Ma
ria della Carità andava unita all'insediamento del suo 
Praeposiliis. 

La denuncia dei Frati Eremitani attesta che l'in
grandimento di S. Maria della Carità, conseguenza 



della Canonica, era in via di attuazione prima del 
gennaio 1305. 

Ne viene che la bella chiesa a croce decussa deve 
essere slata progettala all'incirca nell'eslate 1304, 
quando Giotto stava di già dipingendo la navata: il 
la t to può convalidare l'ipotesi che il Pittore alibia 
avuta una parte attiva nel progetto d'ingrandimento 
della cappella dello Scrovegni. 

il 1 mar /o 1304 il B. Benedetto XT concedeva la 
speciale indiilgen/a in l'avore di S. Maria della Cari
tà (le Arcua; ptjchi giorni dopo, il 16 niarzt), il Mag
gior Consiglio di Venezia delibei'ava di pr-estare i pa
ramenti dell'altare maggiore di S. Marco allo Scro
vegni; Pontefice e Serenissima tenevano, quindi, nel 
massimo conto Enrico Scrovegni e si tacevano pre
mura di esaudirne i tiesideri, non appena Ibrmulati. 
f'. Lina reale situazione di l'atto che di mollo contrad
dice la tradizione, alimentata dall'inlLiriare degli odi 
politici nella Padova di primo Trecento, ^;ec()ndo la 
quale i plebei Scrovegni, invisi a Marsilio e a U-
bertino da Carrara (v. nota 23), ma con i quali i 
Marchesi di Este avevano s(rettt) vincoli di parentela 
(v. nota 12), sarebbero stali «degli usurai esecrabili e 
degli intriganti ambiziosi» C'''). Al suo lernpo, iiu'ece, 
durando ancora il, libero Comune, Enrico Scro\'egni 
occupava nella Marca un altissimo posto d'onore, non 
inleriore a quello tenuto nel QualirocerUo dai Medici 
e tlagli Strozzi e alla medesima guisa dei p.randi 
hdìielìieri lioreiilini l(j Scrovegni In mecenale gene
roso e illuminato: a lui Padova de\'e la venuta di 
Giollo e di Giovanni Pisano. 

I,a consacrazione solenne della Canonica gentilì
zia dell'Ai'eiia tu giutlicata «un'esibizione ambiziosa» 
dai Prati Eremitani, lesi nei loro dirilli tkille iiavilà 
edilizie progettale dal yieiiio Scro\'egni, il ciuale, tor
se, aveva trcjppo conlidalo nell'aulorità, che a lui ve
niva dall'amicizia di papa BencLlello XI, il Pontelice 
domenicano l'ettelissimo a l^onilacit) Vi l i , laii i Pa-
clo\'ani lanlo dovevano (v. noie 20,21). AIRIK- la II:KIÌ~ 

zione, pur conrondendo tra loro padre e liglio, par
la della grande benevolenza tli l^enedetto XI per En
rico Scro\'egni (?'), persona della cerehia inlima ([ci-
iiiiìi(iiis) del Papa. 

Né il l'atto stupisce, perché BenedetU) XI ben co
nosceva Padova ed era bene conosciuto nella ci! là. 
In Padova, nel convento domenicano di Sant'Agosti
no, il trevisano Nicolò Boccasiiio aveva a lungo di
morato e \'i aveva insegnata la sacra Teologia dal 
1270 a circa il 1276 (^^) e, nell'ultimo decennio del 
XUI secolo, da Piiore della Pid\incia hombarda e da 
Maestro Generale dell'Ordine, ave\a zelato l'ullimo, 
monumenlale ingrandinienlo della cliiesa dei Frali 
Preelicatori in Patloxa. Da Cardinale, il Boccasiiio 
x'olle, iiiollre, consacrare peisoiialmenle e CCÌIÌ la mas
sima solennità la ij.i-(nuJe Sant'Agostino, il 12 maggio 
1303 (- '̂ì. Ora, la Iradizione dice che Benedello XI, 
tla Cardinale, fu ospite tli lìnrico Scroxegni, né il lat

to è contrario ai costumi del tempo. La presenza del 
Cardinale Boccasino a Padova nel maggio 1303, in
sieme a numerosi Vescovi e Arcivescovi, olTriva la 
l'elice occasione allo Scrovegni di presentare la rin
novata noloile doiniis dell'Arena e di far conoscere al
l'augusto consesso la chiesa, in corso di completamen
to murario, voluta «per santificare crist ianamente l'an
tico luogo pagano di peccato». Forse il bel titolo «S. 
Maria della Carità», ricco di profondo significato teo
logico, fu suggerito dal Boccasino, vicino ormai al 
Ponlilìcalo. fJa ciò raffelluosa sollecitudine del B. 
Benedello XI ad accogliere la supplica di Enrico Scro
vegni e a concedere l'indulgenza in favore di S. Ma
ria de Caiilate de Areiici. 

Benedetto XI morì, in Perugia, il 7 luglio 1304, do
po neppure nove mesi di Ponlilicalo e dal lunghissi
mo, dillicile Ccjnclave uscì de l lo , nel giugno I30.S, pa
pa Clemente V, il primo dei papi avignonesi, sotto il 
quale la guerra implacabile di Filipi^o il Bello con
tro la memoria di Bonifacio Vi l i e, indirellamenle, 
conlro l'azione coraggiosa di Benedello XI riprese 
vittoriosa (5'*). Ora, la denuncia degli Eremitani con
lro lo Scrovegni, amico del Papa defunlo, venne pre-
senlata nel pieno del burrascoso Conclave, nel quale 
i nemici e gli amici dei due ultimi Ponlelìci lolla-
vano Ira loro. È, quindi, da supporre che il vescovo 
Pagano dalla Torre, in un momento di lauta periiles-
silà politica, abbia dilTcrita la sentenza, pur ordinan-
dcj la sospensione dei lavori di ingrandimento di 
S. Maria della Carità. E, infatti, tradizione e docu
menti poi'lano a datare il eoiiiproìiìcsso episcopale al 
130809: lo Scrovegni non avrebbe ingrandita la sua 
chiesa, ma a\'rebbe avuto l'onore di ospitare nel suo 
grande luogo dell'Arena il «sacro Mistero deU'.Annun-
ciazione». 

Mi tro\'o, così, ad affrontare un allix) problema di 
S. Maria della Carità tuttora aperto. 

Come già dissi, é opinione abbastanza diffusa che 
la cappella di Enrico Sci'o\'egni sia slatLi consacrala, 
a decorazione pit lorica lini la, il 25 maiv.o 1306 con 
l'isliluzione o la riiiresa del sacro Llramma dell'An-
nunciazit)ne all'Arena (^^). Michele Sav(.)narola, nel 
1445-1446, scriveva in argomenlo che «gli Scrovegni, 
dopo l'edilicazione della loro splendida cappella, vol
lero per la propria casa il privilegit) della celebrazio
ne del Mistero dell'Annunciazione» (^''): il sacro dram
ma all'Arena era, quindi, in uso già prima della co-
slruzione di S. Maria della Carila (^~) ina ini Areiuiin 
e non /;; Aieiut. Ee parole del Sa\'oiiarola inellono in 
dubbio la lesi di una sospensione del sacro Mistero 
— /;; Areiiii — dal 1300 al 1306. Due elementi sono, 
infatti, trascurali dai sostenitori della tesi: il re<;in-
lo inlerno dell'Arena era di antica proprietà privala 
e in esso esislex'a la grande casa leudale (.lei Sicheri-
Dalesmanini. K, di conseguenza, piti probabile che la 
sacra rappresentazione abbia a\'ulo inizio ad Areiiaiii, 
presso i ruderi esterni dell'Anlileali'o, nel \'aslo luogo 
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semirurale, che a nord-ovest li eirecjndava. Qui, inlal-
ti, si vide essere eretta, nel principio del yXlV sechilo, 
la Scuola della Confraternita della B. Vergine N4aria 
Annunziata ed è un fatto ben noto che le pubbliche 
solennità religiose sono sempre legale a una Frayjid. 
Inoltre, soltanto la tarda, e non sempre esalta, reda
zione «Zabarella-Ambrosiana volgare» degli Aiiihilcs 
palaviìii dice istituita — o restituita — la festa del
l'Annunciala all'Arena il 25 marzo 1306 (^^): un mar
gine di dubbio è Icgittinìo. E ciò tanto più in quanto 
i Qniiiìeniclti-spese della Sagrestia dei Canonici della 
Cattedrale segnano i2,ià nel 1305 le spese sostenute dal 
Capitolo Cattedrale pado\'ano «per la celebrazione del 
sacro Mistero delI'Annimeiazione ni! ArciK/nì». 

Lo Zanocco, cui si de\'e la pubblicazione (1937) del
le preziose ]uicchcllc della Sagrestia maggiore pei- gli 
anni 1305-1310, a ragione pensa che il sacro drimima 

dell'Annunciazione dovesse aver luogo all'Arena per 
lo lìieiio dal 1305 e, anzi, ancora da prima, perché le 
note-spese per il 25 marzo 1305 non donano l'impres
sione che si trattasse di una nuova spesa (^''\ Lo 
Zanocco propende, quindi, ma sempre con la sua 
abituale prudenza, per la data 1278 d'istituzione del 
sacro Mistero. 

La data 1278 ha a base lo Slaliito del Comune 
sulla pubblica lesla dell'Annunciazione, ma si traila 
di uno Siatiilo non datato, il quale, se nel Codice sla-
liiKiiio padovaiìo di età veneziana (1420) è scritto di 
seguito a uno Slaltilo di Matteo Querini, Podestà di 
Padova nel marzo 1278, nel Cadice slatiilciriu carrarese 
(1362) è, invece, segnato dopo uno Stanilo di Ongaro 
degli Oddi, Podestà di Padova nel marzo 1298 («i). Il 
l'atto non stupisce, ne a spiegarlo occorre pensare alla 
votazione di un secondo Statino simile al primo, per-
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che l'Archivio del Comune fu ciato alle fiamme nel set-
lenibre 1325 e nel ricomporre il Codice .slaUitario, di
si rullo, gli Statuii, ricuperali senza dala, Furono si
stemati, già da circa il 1331, seguendo per lo più il 
criterio dell'analogia di contenuto Cii). Il 1278 vale, co
sì, quanto il 1298 e, forse, non è esalta nessuna delle 
due date, 

l.(j Stdtiilo cleirAnnunciata la cc^noscere che la ce
lebrazione del sacro Mistero Lill'Arcna non era d'ini
ziativa comunale, perclic il Comune «iK)n intendeva 
soslcnerc iier esso alcuna spesa, che non (Osse per il 
mantenimento dell'ordine pubblico» e, appunto, sulle 
disposizioni tli ordine pubblico \o Suiliilo si dilunga 
(62). L'onere linanziaiio maggiore ricadex-a, invece, sul 
Capitolo Cattedrale, cui pcrlineva la cura del saero 
Mistero ad Arciicnii: episcopale u capitolare ne era sta
ta, quindi. Tisi iluzione. 

Forse alla squisita spiritualità mariana dei vesco
vo Giovanni Savelli, domenicano, si può far risalire 
l'tjrigine della puliblica sacra rappresentazione (1296-
1298): ma non voglio aITcrmarc cose per ora non 
documenlabili. 

1 (JiuuicnictIi-spcsc della Sagrestia dei Canonici 
danno una notizia molli) imporlanle per la ciinnjlo-
gia della cap[iella degli Seixjvegni: |iei' ì'Ai/imiicitizio-
iic tlel 1309 la metà LICIIC spese per il saero Mislert) 
doveva venire pagata da Enrico Scrowgni, «secon
do sua promessa scrii la» ("M, Si ha, ct)si. la dala tli 

quando «gii Scrovegni ottennero alla loro casa l'onore 
della sacra rappresentazione dell'Annunciazione». 11 
25 iiiarz:) 1309, a decorazione pittorica ultimata. Santa 
Maria della Carità può essere stata presentata al po-
pol(j padovano, ammesso, poi, ogni anno, in quei 
gioi'no solennissimcj nella grande «curia rotonda» del 
palazzo Scrovegni: e il popolo di Padova ha sempre 
ammira to sopra ogni altra opera del Maestro iioren-
lino il ciclo degli alTreschi, dipinto per Enrico Scro
vegni. 

La tradizione, intorbidala al solilo dalle violente 
passioni politiche di primo Trecento, dice lo Scro
vegni assolto dal peccato di usura nel 1308 C'''); le 
viiccìu'tle della Calledrale l'anno ricordo, il 25 mar
zo 1309, di una precedente «promessa scritta di En
rico Scrovegni»: nell'inverno 1308-09 il Vescovo deve 
avere pronuncialo il coiiiproiuesso sulla vertenza 
« Eremitani-Scrovegni», su ricordalo. 

Alla cronologia da me prospettala (1304-1309) per 
la decorazione pittorica di S. Maria tiella Carità si 
potrebbe obiettare che si riscontra un'indubbia di
pendenza dagli alì'reschi di Giotto all'Arena in minia
ture di AntifoiKiri di iniziale Trecenlcj della Biblio
teca Capitolare di Padova: Antifonari oggi addirittu
ra datati al 1306 C '̂'), e dal l'alto si vuole desumere, 
con la tradizione, che per il 1306 anche la decorazio
ne della cappella degli Scrovegni doveva essere iì-
nita. Ma, imclic prescindendo dal fatto che non si 



può parlare di una dipendenza da lulli gli affreschi 
dell'Arena, faccio osservare che, se il miniatore era 
legato alla bottega padovana di Giotto, egli poteva 
conoscere e studiare i progetti-bozzetto degli affre
schi di S. Maria della Carità e da essi, quindi, t rarre 
l'ispirazione. Ritengo, dunque, piìi prudente datare 
l'esecuzione del celebre ciclo pittorico dell'Arena tra 
il marzo 1304, data di consaci-azione della chiesa, e 
il 25 marzo 1309, data di presentazione di S. Maria 
della Carità al popolo di Padova. 

Un periodo di tempo di cinque anni è giudicato 
dai critici sufhciente alla esecuzione della decora
zione pittorica della ntivata della chiesa degli Scro-
vegni; ma all'esecuzione bisogna aggiungere la me-
ditazjone e la progettazione del Poema della Reden
zione, sapiente e ordinato: bisognerà, quindi, dare a 
Giotto anche il 1303. 

È opinione comune che Enrico Scrovegni abbia 
affidato la decorazione della sua chiesa a Giotto, per
ché il Maestro era di già a Padova, intento a dipin
gere il Capitolo del convento di Sant'Antonio (''f'). Ma 
la diffìcile posizione dei Frati Minori a Padova nel 
1302-1303 rende molto problematica la cosa (v. note 
20 e 21). Il momento più opportuno per la decorazio
ne pittorica della Sala Capitolare dei Frati di Sant'An
tonio è, invece, il 1309-1310: nel giugno 1310 fu infatti, 
celebrato a Padova il Capitolo Generale dei Francesca
ni e, nell'occasione, ebbe luogo la definitiva sistema
zione dell'Arca taumaturgica di Sant'Antonio nella sua 
cappella {(>^). 

Dal marzo 1302 al gennaio 1303 una qualificata am-
bascieria de! Comune di Padova fu presente in Ro
ma alla Curia di Bonifacio V i l i al line di ottenere 
«la liberazione dagli Inquisitori francescani della Cu
stodia di Sant'Antonio» (v. note 20 e 2!) e già dissi 
come il fatto può avere resi possibili primi diretti 
contatti tra lo Scrovegni e Giotto. Inoltre, la partico
lare benevolenza di papa Benedetto XI verso En
rico Scrovegni rende possibile l'ipotesi che Giotto ab
bia accettato volentieri, sapendo di fare cosa gradi
ta al Pontefice (68), di dipingere, «ad alto prezzo» 
(6'-*), il Poema della Redenzione umana in S. Maria 
della Carità e ciò tanto piili in quanto, nel primo de
cennio del Trecento, il Comune di Padova aveva rag
giunto un grado altissimo di potenza, di prosperità 
economica e di splendore culturale (70); dipingere in 
Padova era cosa onorifica. 

Ma le ragioni che possono avere allettato Giotto 
a venire a Padova, non valgono nel caso dell'Alighie
ri, non ancora il sacro Vate d'Italia, ma un esule po
litico dai nemici potenti e Padova, beneficata da Bo
nifacio V i l i , era amica di Firenze e ricordava con 
simpatia la lodevole Podestaria di Corso Donali C'). 

Ipotesi per ipotesi: perché non pensare Dante ve
nuto a Padova, pellegrino tra molli pellegrini devoti, 
nel giugno 1310, in occasione dell'ultima traslazione 
dell'Arca di Sant'Antonio? La stessa solennilà reli
giosa assicurava all'Esule la tranquilla sicurezza della 
pax Dei. Giotto, allora, poteva mostrare all'amico de
gli anni giovanili il suo Poema pittorico ultimato. 

CESIRA GASPAROTTO 

N O T E 

(32) Proseguo l'esame delle questioni eoneeinenti la denuncia 
dei Frali Eremitani, inizialo nel l'ascicolo di ottobre della «Riv. 
Padova», 1966. 

(33) Ro^;cnl, Vii ilocuiiieiito iucdilo del 9 neiinaio 1305, eil. a 
nota 16, p. 210 e s.; «...corani vohi.^ cuiuiiicstiis [iii.^.scl (il Priore 
degli Eremitani, prima del 9 gennaio) i/iioil iiolìilis vi piileiis iiiiìci 
D. Heiiriciis Scruvifinii.'. ... lacerai de novi), .sive iioviler acdilicii-
rel iioviiiii cainpaiiile in Arena et (in) ecclesia ibi posila ad po-
nendas canipunas iiiagnas ac novas caiiipanas in firave scandalum, 
dainnuin, praeiiuliliiiin el iniiiriain jralnnn el Moiiacoriini iiilia-
lìitanliiini in loco, seii Moiiaslerio praediclo (dei SS. l'illppu e 
Giacomo) ... ac iiiriinn eoriindeni ...». Il l'requente uso di novns 
e noviter rendono al vìvo un improvviso e recente miUainento di 
mia condizione di cose preesislcnle: da ciò il mio « ingradimenlo». 

(34) Segue il testo del documento procedente: « ... nec debeai 
ibi (nell'Arena) aedijicare inat^naiii ecclesiani el alia niiilla, qiiae 
ibi facla siali poliiis ad ponipani el ad vanaiii iitoriani et iiiiaesliini 
qiiaiii ad Dei laiideni, !.:loriani el lionorem, ci de no\'o fumi el pe
ri pareniiir coiiira concessioneiii Domini Episiopi ... ». 

(3.'i) Rti\ciii, Un docinnenlo inedito del 9 nennido 130.S, tit., 
p. 206-209. Per quanto riguarda il campanile \'A. lo ritiene eielto 
e a pruvii riproduce (p. 208) una .xilografìa del 1669, nella quale si 
vede sopra la sagrestia della eappella un piccolissimo eainpanile. 
Ma il Tolomei data l'erezione del campaniletto al XVll secolo 
|A, Toi,o,\ii;i, I.a cappella iletili Scrovviiiii e l'Arena di l'adin'u, qui 
1881, p. 9). 

(36) GNIDI , (iiotio, cit., p. 244 e s.: non accoglie l'opinione del 
Ronchi, perché ad essa si oppone la costruzione grammaticale: 
«el alia inulUo' e retto da aedificare o da lacere. 

(37) RoN'ciii, l'i! dociiiiienlo iiiedilo del 9 neiiiiaio )30,i, cil., 
p. 211. t.a denuncia lormale degli Eremitani termina cosi: « ...ipiurc 
(il Priore) siipplicavil robis (il Vescovo e il suo Vicario) ... diiiiia-
reniiiii obviare praeiliciis ac lacere \'obis e.xibere iiislriiiiietitiini 
(la carta di Ottiihono) ..., ci dilitienler ipsiiis insirionenli seii con-
cessionis teiioreni ìnspicere el coinpellere ])raedictiini llenricuin 
per censiiraiii ecclesiaslicani ad observandiini ipsiiis concessionis 
seti islrinneiiti lenoreni ac pacla el condiciones ... ». 



(38) Del l ' aecusa di an i l i i / ione e di vanaglor ia , mossa ad U m i c o 
Se iovegni dagli l l i e m i l a n i e accol la , nella Padova di p r i m o Tre-
een lo , dalla l a / i one poli t ica avversa allo Seiovegni (v, nota ,S0), è. 
a mio g i u d i / i o , t racc ia nel Vasar i , là dove dice che «Giot to di
p inse u n a g lor ia m o n d a n a a l l 'Arena di Padova» e tace degli a l l re -
schi della cappe l l a . Del res to nel Vasar i le notizie padovane di 
Giot to sono s e m p r e q u a n t o mai imprec ise (G, VASAUI, Le vile dei 
pili ecccllenli pilliiri, .sciillori e arciiilelli (a cu ra di C, L. R.UÌGIIIANII, 
su l l ' ed iz , del 1568) Mi lano 1948, I, p , 300). 

(.39) Toi.OMi.i, /,(/ chiesa ili Ciolla, ei l . a no ta I, doc . I l i , p . 
36-39 (segue il l es to delle note 2?) e 31). I gennaio 1317; do taz ione 
della ch iesa di S. IVlaria della C a r i t à : «...dote coiisliliii, ciipien.s el 
viìlens qiiod ibi deinceps perpelitii po.s.s;/ et debeat divinimi o//i-
eiiini coiifinmiii exerceri et lieti, ipsainqiie eccle.siani coniente et 
siilliciciUer dotare, ila qiiod liiniinaribiis ( l a m p a d e e cer i ) et ad 
vitani ininislroruni siijjicial. (fissa l ' en l i là della d o t e : inal ienabi le) . . . 
ad usuili pracshyteronitii et ciericoiuiii si'u eliiiiii serviloniiii siiii-
niiii, ipii diclae evclesiae seyvierint in divinis... (i beni inimobi-
l iar i , a ssegna l i in do te , s ' ano inal ienabi l i e ili l ibero possesso di 
S, Maria tlella C'alila), sub liane lainen cundicione el limila iipjx)-
silii qtioil ibi debeat seniper esse l'iaeposiliis, inslitiitiis per ijìsinn 
doniiniiin llenrieuni, vel per siios hereiles pruesentaliis (ma ap
p r o v a l o e insedial t i tlal Vescovo, cui iloveva u b h i d e r e per lo s|ii-
ri t i iale la Canonica de l l 'A lena) . . . qiiani praesenlalioneni l'raeposi-
toriiin, qui institiiendi in ipso ecclesia liieriiil, iure et luiniine pa-
ironaliis in se suosque lieredes {riniaiiiiii)... l'.l ipse l'iaepusiius 
seinper in ipsa Arena tres sacerdutes debeat tenere, ila quinl sinl 
quutuor sacerdutes culli ipiatiior clericis et ipiatuin' jainiliaribns 
el ibi seinjier lacere teneat resideiiliani persanalein ... ». L 'obbli
go della res idenza in Arena a t t e s ta che l'.nrico Scrovegni ave\'a 
di già ] i rovvedulo a c o s t r u i r e nel suo luogo de l l 'Arena , in ])ros-
s i ini là tiel palazzo d ' ab i l az ione . ma tlii esso i n d i p e n d e n t e , la dir 
iiius dei Canonic i , l.a co i i l tovers ia con gli i l reinilai i i d e i e a\'i.'re 
l a t to ritai'tlai'c la s i s t emaz ione di ' l ini t iva della ch iesa (abs id io la ) e 
della casa dei Canonic i , (orse a nord della cappel la , ma i gran
di lavori di l à s i s t emaz ione , compiu t i chii l 'oscari , reni lono ilil-
lleile di i i rec isarc dove Tosse nel T recen to la Canonica . S i s t e m a t o 
il luogo dei Canonic i , h'.nrico comp) l 'a t to di dotaz ione — obbli
ga to r io — della sua Collegiata . 

(40) •l 'ulOMII, ì.a chiesa di (Untili, e i l . di>c. 11. p . 29. / \ i | o d\ 

e o m p r a - v e n d i l a tiel 6 l e b b r a i o 1300 (\'. n o t a 4 ) ; •'... Ai eniiin nitiris 

eirciinidataiii ab nninibiis laleribus, eyceptn a Intere Iralrnni he-

reinitanoruni ...». 

(41) La j^rnnde S. Maria ilella C;n4ti\ s a r ebbe s t a t a , lo rse ispi
rala dalla nriiiule San t 'Agos t i no , la cliies;i m o n u m e n l a l e ilei l ' iat i 
P red ica to r i in Padova, c o n s a c r a l a il 12 maggio 1303. So l t an to in 
S a n r A g o s t i n o il grani le curin) long i tud ina le e ia a Ire navate , co
p e r t e da un s i s t e m a di volte ogival i ; in S. Maria della Cari tà il 
| ) iecolo co rpo era a un ica l u n a l a . coper ta da x'olla a b o t t e : pa r ie 
e o s t i u i l a ini i i ia del | i roge t lo d ' i n g r a n d i n i e n t o (C. Ci\sr\uiirr(i. // con 
vento e la chiesa di Sani'Ae.ostino dei Duinenicani in l'aditva. in 
«Memor ia d o m e n i c a n e » , a, 83 (l ' i rei ize 1966) lasc . 3, IL I.s2-167, 
173-183). 

(42) In a l to , so t to l ' azzurra \ i) l ta stel lata della c.ip|iella, due 
Arcangeli s p a l a n c a n o il lirnianienlinn e r ivelano, cosi , il Trono-lu
ce di Dio (il i r i l o r io ) . dal quale e sceso Cr is to-Giudice . Dal /ir-
niainenluin a l l e r to , a l ieslra e a s in i s t ra ilei Trono-luci-, sceiulono 
\ 'i 'rso Cr is to , in lapi l lo \ 'olo. le or t l ina te Coorl i celest i , l ln ' acu ta 
anal is i della compos i z ione del (iiuilizio Innale ili Giot to la il Mei-
lini {lìihbia i.-,ioriiilii pailnvaua della line del 'l'receiUo (a cura di 
G. YAK. r m i N A e G. L.. M i i i . i M ) , V e n e z i a l9o2, p . M . l l l ì . 

(43) I. B. Si'l 'iMi. Giot lo , l ' i reuze 1920, p , 118 e s , : r iconosce 
nel modellino, o l l e r l o dallo Se iovegni , un p rogc i lo di ch iesa mag
giore e a c roc ie ra , poi non e segu i t a ; Miiscni t i , Questioni crono 
loi^ii'lie e,iollesche, e i l . a nota I. p . 182 i- s. e iiotLi 3 : c r i t ica hi 
tesi liei S u p i n o e pensa i-lii' ( i iol lo ••abbia dijMiila iii'r ilisl razione 
la sagres t ia a no rd invece che a sud» ; ( ÌMi) i , (iiollo. e i l . . p . 246: 
con pa r t i co la re r i f e r imen io al ca inpani le non giuil ica necessar ia 
«un ' . i sso lu ta p rec i s ione nel d ip inge re una rat t ignrazione di earai -
lere de i l ica lo i io e non i loc innenlar io». Tnllavia, rcs lc r i 'bbe sem
pre inolio s t r a n a la sens ib i le i l iscori lanza tra chiesa reale e chiesa 

d i | i in ta e p r o p r i o ne l l ' i n t e rno del l 'edi l icio r a p p r e s e n t a t o . S a r e b b e 
come di re che i volli di Bu l ico Scrovegni e del l'raeposiliis di 
S. Maria della Car i tà sono non dei r i t r a t t i , ma delle ra l l igura-
zioni gener iche . 

(44) Per l 'assenza del ca inpani le nel modellino, o l l e r t o da 
r imici) Scrovegni , Ursu la Schlegel non solo r i t iene che il Giudiz io 
sia s t a lo d ip in to p r i m a ilei gennaio 130.S. ma, con la l i ad iz ione , 
l-)ensa che a tale da ta tu t ta la decorazione della cappel la po
tesse essere lìnita (U. Scill.ìiGiil., '/.uni Bildproi^ramm der Arena 
Kapelle, in «'/.eil s ch r i l t Tur Kuns tgesch ich le» , XX (1957), p , 135 e 
ss , ) . Tut tav ia , la d e n u n c i a degli E r e m i t a n i non consen te di pen
sare che per il 9 genna io 1305 il c a m p a n i l e Tosse edificato, bensì 
p roge t t a to o, al m a s s i m o , a p p e n a inizialo, A mio g iudiz io , è una 
iwvilà che è pos t e r i o r e al p roge l to d e i r i n g r a n d i m e n t o tiella cap
pella, 

(45) Un q u a d r o c r i l ì co ch ia ro delle varie opin ioni sul r a p p o r t o 
«a rch i l e l t u r a -p i t t u r a» nella cappel la degli Scrovegni e sul valore 
di docu inen to ilato da Ciiotlo alle «due cappel le segrete de l l ' a rco 
t r ionlale» dà il Mellini , al qua le r i m a n d o il le t tore , des i i le roso di 
a | i [ iroron(l i te l ' a rgomen lo {lìihbia isltiriala padovaiiii, e i e , p . XLli 
e s,), 

(46) Le renislre de lieuoil XI (lieciieil des hiilles de ce pape 
publiées Oli iinalysées, lì'après te maniiscrii orie,inal des .Arcliives 
du Valicali, par Ch. GI<AN1),II;A\), in «Bibl , des ecolcs Trani,-aises 
d'AlbÌMies CI de Rome», Par i s , s. I l i , lasc, 1905, col 294 e s,, n, 435; 
Srvi\o. (Iiollo (1920), e i l . , p, US e s, 

(47) La t r ad iz ione , di or ig ine Taziosa t recentesca , a togliere 
mer i to allo Scrovegni dice che S. Maria del l 'Arena era di pro
pr ie tà c o m u n e dello Sccocegiii e ilei Li'ali Cìaudenli e \'eile nel re
ligioso, ehe por l a la chiesa , oITcrta ilallo Scixnegni nel Ciiuilizio 
l ' iuale, un Caval iere i lel l 'Oril ine della H. Vergine Maria glorivisa 
(ganileiile). Ma, cosi come la llgura è a noi a r r i va t a , manca la 
cappa grigia e, sulUi cappa , la c roce s te l la la , e m b l e m a dcH'Oid i -
iie ilei Gauden t i , Ino l t re , m e n t r e la docnmei i taz ione , ai ldol ta ilal 
T'ederieì a c o m a l i i l a ilella t rai l iz ionc, è assai Tragile, documei i l i 
s icuri a t t e s t ano che la eappel la in Arena era ili csclusix'a l ì iopr ie-
l;i e ili g i u s p a t r o n a t o dello Sc rovegn i : Alto ili i lolazione, 1 gen
naio 1317 (v, note 25. 31 e 29) e Tes lamei i to di Tairieo S c r o \ e g n i , 
12 marzo 1336 (noia 23). Inol t re il l 'ederici e r ra d icendo che «la se-
po l lu ia ilelhi ConTralerni ta della B. Vergine .Maria», liliaz'.oiie laica 
«pr.ì concordia el iusiiiia" de l l 'Ord ine ilei Cavalieri G a u d e n l i . a-
veva la sepo l tu ra nella cappel la itegli Scr incgn i - l ' o sca r i : le ilue 
sepo l tu re , dei Conl ra te l l i e ilelle Consorel le , e r a n o iiixeec nella 
Scuola, e s l e rna , ai ruileri i l e i rAnruca l ro {v. noia 27). l 'ut lo, quin
di, è in lavorc del c a r a l l e r e p r iva lo della Canonica ili S. Maria 
d e l l a C a r i t à in Arena ( D . M. là;i)i;niii . Istoria ile' Ca\'iilieri Cau-
i/ciin'."Venezia 1787, 1, \-,. 160-l(i6: 11, p, 138 e s,, 2h5-270: dociinien-
li e Tonti del T r e c e n t o ; G. R. MnutiM, Caiidenli, in -«Dizioiairio 
dì e rud iz ione s tor ico-eccles ias l iea», XXVlll (Venezia 1844), col. 
188-190: s tor ia de l l 'On l inc e delle sue CoiiTralernile ; P. PASCIUNI, 
Ordini cii\uilleresclii ed ospiialieri. in «l incici . Cat tol ica». IX, col 
254 « G a u d e n t i » ) , 

(48) Mnsciii:'r'n, (.)uesiioni cronolot^iche iiiotiesche, ci t . , p. 183 
e s., 194-198: o p p o n e alla tesi «Selvatico-Gloria», che vede nel 
caiii.-ellavit. a p p o s t o sul tergo del i loeuinenlo , una t e s t imonianza 
ilcirinelTicienza licita i le l ibera, il Tatto, d o c u m e n t a l o , che spesso le 
vada parte sono caiii^ellale i lopo la loro s icura a t t u a z i o n e : il do-
ci i incnto del Id marzo 1305-1304, nulla prova in a r g o m e n t o . Il 
Moschet t i documei i l a , inol t re , l 'uso della parola panni non nel 
senso di arazzi o a d d o b b i mura l i , ma ili p a r a m e n t i di a l t a r e : è 
usa to panni s o p r a l l u t t o nel caso di i m e s t i t u r a canonica le . Si pui), 
ipi indi , r i l enere che il 16 marzo 1304 abbia avuto luogo, con la 
cer i inonia ilella consac raz ione ilella chiesa, l ' inNcsti lnra ilei p r i m o 
l'raeposiliis - canonico di S. Maria della C'arila. 

(49) Si iv, \r icn, L'oratorio dell' .Annunciala... e i Ireschi ili (Iiol
lo. eli., p. 284, n. ti: '«1305. In munii, ('uni ser llenricus Scroveiino 
inlendai lacere coiisecrari quanilani siiam cappellani l'iidiiae. ci 
requisierii quod commotleiiir sihi de pnniiis sancii Maici. capili 
luil pars quod possil comniodari de diclis pamiis'^ ( d a : A.S.V., 
Deliberazioni del Maggior Consiglio, T, <oMii.!;inis et ('iipricorinis«, 
e. 79). 
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(50) G, DA NDNO, De lianeiuliune aìiqiioruiii civinin tirlìis Pa-

ciiie, timi iioiìilìiiiiì qiuiiii ijxuoliitiiiiii, s c i i l t o in to rno al 1330 (Ms. 
incelilo in Bibl . S e m i n a r i o di Padova, n. 11), e, 43 v, 52r, v : l'aii-
loic accusa R ina ldo , il p a d r e , ed Enr i co , il liglio, Scruvogiii di 
rus t i ca or ig ine , di u su ra e di amb iz ione . Sulla chiesa del l 'Arena 
d i c e : « ( l ìn r ico) ...jeeit fieri eeclesiaiii S. Marie Aiiniiiitiale .,., 
ipuiiii fìeelesiaiii ... Fralres (iiiiideiiles, coniala pecunia, a lì. papa 

oliliniierant, cui decipere voltasse llenrictts oh itsttras ptilris sui 

Raiiialdi itarraltir. el oh id Benediclttiit ptitililiceni XI de 'l'arvisio 

indtilsisse, qua eanideni afiinnahal Ecclesiaiii fttisse de sttis ho-

iiis latittiin, sed pltiriniuni lanten cotiliililtt. Enr ico , sebbene co
gna to di Mars i l io da C a r r a r a , pe rche sospetto di ambiz ione polit i
ca, \ e i m e in od io ai da C a r r a r a e fu c o n d a n n a t o a l l 'es i l io , tra il 
1325 e il 1328: il Da Nono è ch ia ra e sp re s s ione dello sp i r i l o lazioso, 
d o m i n a n t e in Padova nel decenn io 1318-1328 {Hyde, Padtia, cì t . , cap . 
IX, e l i . ) . La d e n u n c i a dei Fral i E remi t an i è una les l in ionianza pre
ziosa t lcH' innoccnza di Enr ico Scrovegni nei eon l fon t ì dei Cava
lieri Gt iudent i e del suo leggit l imo etl esc lus ivo d i r i t t o di pro
pr ie tà sul la ch iesa in Arena. Il Da Nono è segui lo , p i e s socchè te
s t u a l m e n t e , dagli a l t r i Cronis t i del T r e e e n t o e del O u a l l r o c e n t o : 
in la! m o d o la I radizionc-cal i innia è g iun ta al Ei:i)il(ici e ;il C;i:.N-
\AHi {Annali della città di Padova, cit . , p . 89) e sulla Uno auto-
1 ila è r i pe tu t a anche ai nos t r i giorni (C. Si;Mi:\/,Aro, Gioito: la 

cappella det^li Scrovegni, F i renze 1965 (N, 33 di «Formae culuje» 
tiella Sadea-Sanso i i i , p . 1), 

(51) FiiDiudci, Istoria dei Cavalieri Cattdenli, ci t . . I l , p . 139: 
i i | )o i l a un b r a n o della Cronaca dello p s e u d o l'A\Al'(isrm, a l l ' inc i ica 
c o n t e m p o r a n e o del Da Nono (Ms. inedi to in Bibl. S e m i n a r i o di 
Padova , n. 56 1), secondo il quale Enr i co Scrovegni , volendo 
«iiltrti jacttni} leiiìpliiin» ( e re t to spec i a lmen te tipro iiiiiiiie eiii.'i pa-

Iris») «alia sihi meritoria Ittcrari", si l ecò a Roma da Benede t to 
XI, suo amico e suo ospi te da Card ina le , e il Papa, «non ini^raliis, 

ah ninni crimine placavit el sic omnia per pecttniaiii facla stinl 

el ideo praelaliim Mililem ( l ìn r ico) diinmal doclrica l'/z/gdr/.v». Lo 
ScAtnìt;oNl! (De aittiquitale l'alavii, cil . , p . 332 e s.), r ipe te la tra
d iz ione t r ecen tesca , ma confonde il liglio con il p a d r e , Rinaldi) , 
m o r t o p r i m a del 1290. 

(52) D. M. Fi:i)i-.iiici, Calalofiiis eorum qui in Patavino coeno-

lììo S. Aiiiiiislini, Ordinis Preodicaloruin, in priittaria 'Veoioniae cu-

lliedra iloctiertinl, Padi)va 1780 (!'. un ico a s l a m p a ) , aimi 1270-1276. 

(53) CiASi'AiiOTTO, // (•(ii;re/;/() e la cliiesa di Sitnl'Anoslino, c i l . . 

p. 163 e s. La soleime consac raz ione di San t 'Agos t ino è licoixlala 

a n c h e da una lap ide , oggi al Museo Civico di Padova (Lapidario, 

n. 394). 

(54) A. M. Fi:uKi;iii), Benedetto XI, papa domenicano. Roma 
1934; G. DiCAKii, Philippe le Bel el le Si. .Siègc, Par is 1938; A. 
SAIIA, Slt)ria della Cliiesa. Tor ino 1948, 111, ii. 5 (il p rocesso pos tu
mo so t to Clemente V); G. rAi.cn, La stinta romana repuhl>lic<i, 

Milano-Napol i 1958, p . 342-354 (il coiill i t lo «Bonifacio V i l i -F i l i ppo 
il Bello» e il suo eiiilogo sol lo Clemente V). 

(55) Si;t.\'ATaxi e GI.DIUA, c i l . a nota 2. 

(56) MiciiAl'.i.is SA\i)NAi«)t.r:, Libelltts de ntai;ttilicis ornainenlis 

reiiie ci\'ilalis l'adiie, in «RR. It. SS.», XXIV, 15 (a c u r a tli Ani . Si:-
oAUiz/.i), Cit tà di Castello 1902, l ibro U , p . 50. DO|K) l 'elogio del 
be l l i s s imo (lalazzo tli Emàco Scovegni e della sua granile curia 

ro ton t l a ; «Lenite enim laliludinis curia rolimda est, ut, cum j,'/(i-
riosus Incarnalionis dies festus venil, loliis clerns loliisiiue pupu-

lus ei> in loco clautlalur, nani tiloriosa alqic devola niniis repre-

seiilalio .Annunlialionis per Ainielinn ad Mariani, Spirili! Simclo 

sui>er\'enienle. per clernm in die eixpie loco /il. liane aiitem sihi 

doiniis ipsa nohilium de Scrovineis vendicavit, cimi in hoianem 

Viriiinis jiloriose cappellani Ulani sic simipliiosiiin edijicaverii». 

(57) Così r i t i ene anche il Brunel l i , il quale r iconosce un ri
c o r d o licita sacra rap] i resentaz ione del 25 marzo ne l l ' a l l r esco .«An-
m m c i o ad Anna» (Br. Bin NI;LI.I Bi)Ni:tTi, La festa dell'Annunciala 

all'Arena e un affresco di (iioiio. in «Boll. Museo civ. Padova», 
X V I U I (1925) , p . 100-109. 

(58) ,4i;/i(i/e,s patavini, in «RR. 11. SS.» (a cura di A. BDNAHIÌI), 

Ci t tà di Castel lo 1907, p . 233 ( redaz ione « /aba re l l a -Ambros ia i i a vol

ga re D . ) : 1306. Podoslà Ponzino dei Ponz ina rd i di C r e m o n a : «llic 

incoepit festimi sanclae Mariae de Arenai') «Costui cominciò a far 

fare la festa de Santa Maria dell'Arena». L ' . \ m b r o s i a n a volgare ò 
c o n s i d e r a t a dal Bona rd i una t r a d u z i o n e della Zabare l la , redazione 
di s e c o n d o T r e c e n t o , non priva di i n t e rpo laz ion i , oss ia di b r a n i , i 
qua l i , c o m e il p r e s e n t e , mtmcano nelle a l l i e redaz ioni più an t i che . 

(59) R. ZANOCCO, L'Anminciazione all'Arena di Padova, in «Ri
v is ta d 'Arte» 1937, p . 370-373, In t e s ta ta del quade i i i e t l u perga
m e n a c e o : «Millesimo trecentesimo quinto, indiclione tenia. l-..\peii-

se sacristie Inde post racionem factani in Capilido siih niillesimo 

trecenlesiino quinto, indiclione tertia, die mercurii viiiesinio quar

to marcii..." Segue l 'e lenco delle s p e s e : «...Item .t^rossos venelos 

se.K prò ìiastis XII eniplis prò palis portandis in festa anmmcialio-

iiis beate marie, quando facliiiit fiiit oificiuni angeli et marie ad 

areiiam» ... «Item solidos odo prò spazatiira ecclesie el claiislri 

(del la C a n o n i c a ) /)r<i dicto festa annunciationis beate marie» ... 

«Iteli! sulidos Ires denarionmi parvonini prò brocelis et cordoiiibus 

ad ornadiim ciislodias ani^eli el marie prò prediclo feslo anniin-

ciatiaiiis» ... «Item gro.s.so.v \'eiielos dtios liiis qui poriaveruni iru-

CCS nostras et reportaverunl u/) ecclesia nastra cimi processione 

ad arenam et a converso prò dieta festa amiimciiiliimis (la pro
ces s ione nuioveva dal la Ca t tedra le e alla Cal le i l ra le faceva r i to rno) 
... «Item solidos tres parvarum causa jaciendi Ioalas lineas el se-

ricas palliis el jri.\is. que Ioalee desiile fueriml a paliis et fri.\is ad 

(niiandiim diclas calalras aiiiicli el marie». Le spese si r ipe tono 
con poche va r i an t i negli anni success iv i . 

(60) Sialiilarinn Padue codcx II, sive Carrarensis (a . 1362), li
b r o IV, rubi-, 10, e. 104; Slatiiuniim Padue code.\ III. si\'e \'enetus 

(a 1420), l ib ro IV, r u b r , 1, e. 304 (Bib l io teca Civica di Padova, 
B P . 1237, 1236). Il testo de l l ' o rd inanza è p r e s socchè il medes imo 
nei due cod ic i , m e n t r e si no t ano delle cUrierenze nelle aren^iae. 

Nel C a r r a r e s e ì'arent;a d i ce : «...ad honorem onmipolenlis dei el 

sandissime virfiinis marie malris eius el sandarum prosdacimi, 

instine, et Aiithoni coiifessinls el danielis marliris et sancle ro

mane ecclesie ad hanarem et slaliim pacijicum el quieluni cam-

mnntmlie el frataleaviim el aastaldiomim toliiis jioi>iili padiiani el 

ut libertas L'cclesie perpetuo canservetur padue». L'arem^a riflette 
lo s p i r i t o e r o r d i n a m e n l o del C o m u n e . Nel Veneins l ' a renga è 
s empl i f i ca t a : «...ad honorem amiiipotenlis dei el liealissinie vir-

f.',iiiis marie et oimiiiim sanclinum, ut ci\'ilas padue perpetuo in 

pacifica bona et qitielu stalli conservelur». Il civitas par la di tlo-
jnint izione venez iana . 

(61) B. Ci:ssi, (di statuii padovani durante la damina:.iane sca

ligera a Padova, da «Alti e meni . Accad. scientif . venelo- t r i i lenl ina-
i s t r i ana» , a. Il (1907), ci. 11, fase. 2, s p e c . p . 22. 

(62) Statiitorum Padue: codex Carrarensis, codex Veneliis (vedi 
nota 60): air.4ri'n,i;« l amio segui to le d i spos iz ioni sui moment i e 
sui molli della pubb l i ca solennitì i m a r i a n a . La process ione del 
popolo e del le aulor i t i i muoveva ilalla cappel la ilei Palazzo del 
Gius t iz ia del Comune (il Salone) e a n d a v a : «ad Capellam arene, 

uhi fienda representalioii salutalianis ane,elice» ( C a r r a r e s e ) ; «...in 

curlivo Arene, uhi in locis preparalis et solilis niodis Aiifieliis 

salutet Mariani ane.elica salulalione» (Vene to) . La maggiore ant i 
ch i t à del les to dello Statuto ilei Codice c a r r a r e s e r i spe t to allo 
Statuto del Codice veneto si man i fes t a anclie in ques to pun to . 
Indi lo Slalula prec isa , alla m e d e s i m a guisa nei due Coilici; 
«...El deheal hoc jesliiiii in veiierulionem liaheri el fieri siiie ali-

quihiis camimis seu fratalearum expensis...». La clausola è del 
m a s s i m o in t e re s se , p e r c h é nelle a l t re pubb l i che i i rocessioni reli
giose il C o m u n e o le Fraglie dovevano c o m p i e r e un 'ol fer ta di 
ceri ( S a n t ' A n t o n i o , B. Pel legr ino, S. Daniele, S. Pietro Mar t i re , 
B. Verg ine del Ca rme lo . . . : si veda alle m e d e s i m e r u b r i c h e dei 
line Codici s t a t u t a r i ) . Il Sacro Mis tero de l l 'Annimciaz ionc fu, quin
di , di iniziat iva ep i scopa le -eap i to la re (G. Vi:ccili, Uffici drammatici 

della chiesa padovana, in «Bibl ioteca A r d i , r oman icum» , N. 41 
(F i r enze . 1954): d imosl i 'a q u a n t o la rec i taz ione e il caiUo di azioni 
l ì r ammat i e l l e (ossero coltivati nella Scuola ilei Canonici di Padovti 
anco ra nel Duecen to ) . 

(63) ZANOCCO, L'Annunciazione all'.-\rena, cit . , IL 373: a. I.W. 
«...Item prò expensis faclis prò festa Marie el Angeli, qnnnda fìl 

ì\ 
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lesinili Aiiniiiiciiilioiiis ad liareiiaiii lihrus XII, solidos iiiiveni et 
deniuios qiiatiKir de qi/ilms doiiiiiiii.s lietiriciis dcltel solvere lil>nis 
sex et diiiiiditiiii, ut ipsc proiiiisit, iiain predivle e.\peiise per 
(iriliiieiii sniit scripte sii]>er qiindiiiii jtiìii) lìi)iiih(i(,':ii(>...«. 

(64) S( \i(iii;oNi-,, De tiiiliqiiitate l'atavii, cit . , p . 332: Rinaldo Sc io -
vegni — il padre — sarel ibe a n d a t o a Roma, nel IMIS (era di già 
m o r t o nel 1290) a l'arsi assolvere dal peccalo di u s u r a e lo a iu tò 
il (a l lo di essere s la to airn'co e ospi te di Benede t lo Xf. l-jirico 
— il figlio — mosso da pietà liliale, av r ebbe e r e t t o il bel l i ss imo 
t empio in Arena: «prò eripienda piilris d pnenis pnr^dtìoiiis el iid 
illiiis expiaiidii peccala». ÌAÌ Icfigenda, se pn\n dì a lcuna base <lo-
c i imen ta r i a (v. l'asc. di o l lob re ) , è, lu l t av ia , nna ch ia ra p iova 
"del la p resenza di DaiUe nel Veneto» anco ra dal TrecMito. 

(b'S) Antijonariiì li.14 e Aniilonario lì.15: A. BAUZON, Cadici mi
niati della liilìlioteca CapiKilare della Cattedrale di Padova, qui 
I9,S(), p . 20 e s,, lav. XX e XXI (inizio del T r c c e n t o l ; Si:Mr\/,\T(), 
/.(( capi>ella denti Scroveiiiii, cit . , p . 1 (1306). Per la da taz ione al 
1306 si proiuineia anche CI. Bl.i.i.iN.vti, in « O s s e r \ a l o r e Romano» 
del 24 s e l l e m b r e 1965. 

(66) C. G \ r i ) i , // passo di Ricvobaldo l'errarese relativo a 
(iiotto e il problema della sua autenticità, da « S c r i n i t l 'Arlc in 
onore di W. .Snida», London ( Fhavdon p i e s s ) 1959; li)r:\t, (iiotto. 

cit . , p . 242: o s s e r v a c o m e la tesi c o r i e n l e «che Giot to a b b i a di
p in to p r ima al S a n t o e poi a l l 'Arena» non si possa d i m o s t r a r e . 

(67) A. SAIÌTOIÌI, O.M.Conv., Le lrasla:.i(>ni del Sanlo alta luce 
della ,Sloria, in «Il S a n t o . Riv. an lon i ana» , n . s . , 11, I (gennaio-
apr i le 1962), p . 12 e s., 21 e s. 

(68) VAS,M)I, Le Vite, c i l . , p . 289: il ce lebre ep i sod io del l 'O di 
Giot to è pos to in re laz ione con la volontà di papa Benede t lo da 
Treviso di avei'e al suo serviz io il migl ior p i l l o l e di Toscana del 
suo t empo . 

(69) SA\()NAUOI.I;, Lihelliis, cit . , l ibro I, cap . 3, p . 44: «Hic 
(Gioito) niav,iiilicam ainpkniiqiie nohiliuni de Scrovineis cappellani 
siiis cimi difiilis inaino cimi i>reli(> piii.\it...«. 

(70) C. GASi'AiidtTO, l'ataviuni-Padova ( I n t r o d u z . s to r ica a «G'KI-
da ai niomimenti... di Padova», c i t . ) . p . CXll-CXXll (e tà au rea del 
C o m u n e ) ; M. DA/ . / . I , / / Mussato preumanista. Venezia 1964, p . 13-25 
(la Padova del Mussa to ) ; HYIÌI:, Padiia, cit., p . 220-251 (The expan-
sion ol the P a d u a n Coniune) , 283-310 ( Padua and Dawn ol Ihe 
Renaissance) . 

( 7 1 ) l.iber reniniinum l'adiie, in «RR. II. SS.», V l l l ^ 1 (a cu ra 
di A. BuNAUDi), Cit tà di t a s l e l l u 1903, p . 339: a. 1287/88. «Dominiis 
Cursus de IJoiiatis de h'Iurentia, \'ir strenuus et laudabilis rector, 
pole^las l'adiiae». 

' • ' " ' V I - /y . . / .* - , 
rKKHtKf: im/i' iv.vi •S'/J- •Af-'' 
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Breve corrispondenza di Nicolò Tommaseo 
con il giovane Gianni Farini di Padova 

Nicolò Tommaseo 

Tra le varie iniziative attuate, o soltanto ventilate, 
a Padova, per celebrare il quinto centenario della 
morte di Francesco Petrarca, che ebbero degna con
clusione col magnifico discorso pronunciato dal Car
ducci presso la tomba di Francesco Petrarca ad 
Arquà il 18 luglio 1874, ci fu anche quella di prov
vedere alla ristampa delle Rime, in una edizione che 
avrebbe dovuto ripetere quella dell'abate Antonio 
Marsand, edita in due splendidi volumi in folio dalla 
Tipografia del Seminario di Padova, negli anni 1819-20. 

L'ideatore o vagheggiatore di tale impresa fu un 
certo Piero Tòrmene, maestro in pensione che, oltre 
all 'onorare il Petrarca, si proponeva di venire in 
aiuto, cogli eventuali proventi dell'edizione, alle fa
miglie dei maestri poveri padovani. 

È curioso notare che in questa onorevole iniziativa 
il Tòrmene ebbe a collaboratore un giovinetto, poco 
più che quindicenne, appassionato di letteratura e 

grande ammiratore dei maggiori scrittori del tempo, 
a nome Gianni Farini (i)- Nel maggio 1872 l'intra
prendente giovinetto aveva avuto l'ardire di scrivere 
nientemeno che ad Alessandro Manzoni, proponen
dogli queste due domande: «Godete voi nel veder 
divulgata la vostra fama? Vi rinuncereste?» 

A giustificazione poi della sua richiesta, aggiun
geva: «L'uomo che sta a' piò del monte, desidera 
conoscere i piaceri e gli alfanni che si provano in sulla 
cima di esso». Il grande scrittore, già ottantasettenne, 
ebbe la cortesia di rispondergli con un biglietto, che 
recava le seguenti parole: «Vanilas vanilaluin et 
oììììiia vcmitas, anche per quelli che ptjsseggono in
fatti le apparenti fortune, che dall'errore di un 
animo indulgente, vengono attribuite a chi porta 
il povero nome indicato a tergo» (2). 

Lieto ed orgoglioso della risposta e del prezioso 
autografo manzoniano, il giovane Farini pensò di 

13 



scrivere ad un altro illustre letterato del tempo, 
Nicolò Tommaseo. La ragione o, forse, solo il pre
testo della lettera, tu quello di conoscere con esat-
Iczza, per conio di un «cenli'o di studi padovano», 
in c]uale anno e mese il Tommaseo avesse dato inizio 
alla compilazione del suo Vocabolario dei siiioiiiiìii 
(Iella liìii^iia ilaliaiia; e, inoltre, in quale anno l'avesse 
dato alle stampe, e quale delle diverse edizioni rite
nesse la migliore. La lettera recante la data del 26-XIl-
1872, veniva indirizzata al Tommaseo a Milano, men
tre lo scrittore aveva posto il suo domicilio a Firenze 
lino dal 1859. Il Farini che, a causa appunto dell'ei'-
l'ato indirizzo, non aveva ricevuto alcuna risposta, 
risciisse impaziente al vecchio scrittore, lamentan
dosene: «Non so capire per qual ragione non abbia 
mai ricevuto risposta alla mia lettera in data 26-XM-
1872. Capisco già che la mia pei'sona non è degna 
di essere neanche per cinque minuti l'oggetto dei 
Suoi pensieii». E, pur aggiungendo di avere ben 
compreso che le molte occupazioni dello scrittore, 
o la povertà della sua lettera, o il non essersi sullì-
cientemenle spiegalo, dovevano essere stale le ragioni 
della mancata l'isposla, insisteva lutlavia per avelia. 

Si chiari in seguilo che il Tommaseo aveva rice
vuto, l'ispedilagli da Mihuio, quella prima lettera e 
che ad essa aveva anche sollecilainenle l'ispcoslo; ma 
avendo indicalo nell'inclii'izzo il cognome inesallo di 
un «conte (Haiiiii Zaritìi», la lettera nt)n era siala 
recapitala (M. Rili'ovata poi giacente presstj ruilìcio 
postale di Padova, ebbe inizio un breve scambio di 
corrispcMidenza li'a lo scrii Iure illustre e da anni già 
cicco, ed il ragazzo jiadcn'ano, di cui Torse il i'om-
maseo non indovinò mai l'età, giacché il lencjre delle 
sue lellere e i giudizi emessi su falli e persone, pare
vano di persona che ha già il senno dell'età ma
tura (•'). 

Con lellera del 24 gennaio 1873, il Tommaseo for
niva al giovane l'arini le notizie l'icbiesle, coneernenli 
il Vocabolario dei sinoiiiiiii della Unitila ilaliaiia, in 
questi termini; «Preg.mo sig.r conle, scusi se lardi 
rispondo alla sua coi-lese lellera, occupalo da cui'c 
dolorose incessimii. Il lavoro dei Sinonimi cominciai 
parecchi anni innanzi il 1830. Spogliai l'abboraceialo 
dell'ab. Romani, il quale assaliva l'idiòma toscano, 
senza che avesse né il senlimenlo della lingua italiana 
né coltura d'ingegno, né acume (>). \l nel ridm-re a 
poche e pur chiai'c parole t]ucl lanlo che c'è di vero, 
sovenle aggiungevo, dicevo il contrario, so\'enle. 

«Ciò ieci poi ai Sinonimi [runcesi. opera tli ben 
allro x'alore, non cogliendo però se non quello che 
alla lingua noslra facesse; così de' Ialini e de' greci 
e d'allre distinzioni — pei' liliri antichi e recenti. 
Venuto in Toscana nel 1827, attinsi alla fonie dell'uso 
\a\c), ricchissima; e nel 1830 cominciai, se non erro, 
la slampa. 

«A mie spese, io po\'ero e osculo, la cominciai; 
giacche nessun etlilore \'ole\a raccorie il mit) parto, 
del culaie poi si trovarono bàlie anche lix)ppe. 

«Pur nondimeno ci guadagnai qualche cosa. So
pravvennero le ristampe furtive, e per porre a queste 
r iparo Gian Pietro Vieusseux, mentre io ero esule, 
annunziò, di proprio moto, una edizione alla quale 
diedei'o giunte il marchese Gino Capponi, Lab. Lam-
bruschini, i signori Meini, Polidori, Ripetti e altri 
valenti (*'). Ne riuscì, più che doppio, il volume; an
ch'io detti parole e dati gratuiti, giacché le mie con
dizioni d'allora mi concedevano poter olTrire al si
gnor Vieusseux questo piccolo segno della mia grati
tudine. 

«Dopo il 1849, cioè nel secondo mio esilio, il signor 
Reina fece in Milano, non gratuite, per me due ri
s tampe dell'opera ricorretta e meglio ordinata: le 
quali ebbero assai buon esito, con tuttoché il ladro
neccio piratico inipervessasse, massimamente nel re
gno di Napoli, coronato dall 'altra frode del togliere 
le parole, al gusto della censura borbonica, acerbe. 
Il signor doli. Vallardi in Milano, è pochi anni, ha 
compila l'edizione ultima, con altre giunte e tulle 
rifuse. 

«Ma la! lavoro che, in alli'o Paese, sarebbe cam
pamento sulllcicnle alla famiglia mia, eredità a' 
miei figliuoli, è sterile adesso a me; né le leggi che 
diconsi avere in tutela la proprietà dell'ingegno, val
gono più che quelle che dicono di difendere il 
decoro e l'onore de' cilladini da schérni e insLiIti 
calunniosi. Ringraziando, mi dico dev.mo Tomma
seo» (7). 

A questa lellera il Tommaseo accludeva una copia 
fcjUjgralica del proprio r i lral lo — richiestagli — ed 
una scheda di associazione alla ristampa dei Scoili 
Vaniteli da lui tradotti nelle carceri di Venezia nel 
1848. Il Farini sottoscrisse la slampa per suo conio 
e procurò a Padova alili quindici soltoscriltori, tra 
cui il nominalo Tòrmene, la conlessa Lucrezia Mar-
zolo e la conlessa Maria Vanezze Giustiniani. Forte, 
diciamo così, deH'onorevole relazione epistolare con 
l'illuslre sciillorc, quando il macsli-o Tòrmene gli si 
rivolse pregandolo islanlemenle di chiedere al Tom
maseo parere e consiglio circa la progellala edizione 
delle Rime petrarchesche, egli aderì volentieri alla 
richiesta dell'amico. 

La nuova lettera di lui al Tommaseo porla la 
data del i8 ottobre 1873. Dopo d'aver accennalo alle 
varie iniziali\e padovane per le onoranze al Petrarca 
nel prossimo luglio 1874, il giovane informava il 
Tommaseo che «una cé)lla persona voleva fare una 
splendida e costosissima ristampa delle Rime del 
gran liiico, liproducenle ciucila del Mar'sand, falla 
coi tipi del Seminario, ma correggendone alTatlo la 
punteggiatura come fece il Leopardi e, ove fosse pos
sibile, emendando il testo nella lezione, come è desi
derio del Leopardi medesimo. A tal line il ciìllo 
pad()\'ano avrebbe fallo appello ai lellerati special
mente ilaliani, «se il primo di essi (soIVra la modeslia 
di Lei che il dica) il Tcjmmaseo, lo aiulasse come 
che sia, o dandogli qualche emendazione, o indican-
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dogli fonti donde attingere». Chiariva quindi che non 
si trattava afi'atto di speculazione venale, perché gli 
eventuali profitti della edizione dovevano andare a 
beneficio di una categoria assai male retribuita, quella 
cioè dei maestri elementari, alla quale dopo tanti 
anni non era ancora assicurato l'avvenire coli'istitu-
zione del Monte Pensioni. «A questo proposito — 
aggiungeva — Le basti che tre anni fa venne a 
cercar soccorso appo noi un maestro, avente la 
moglie e cinque figliuoli, tutti in tenera età, il quale, 
dopo di essere divenuto allatto cieco, restò nella più 
completa miseria ». 

La lettera del Farini ottenne immediata risposta, 
con l'assenso alla progettata edizione delle Rime, e 
colla promessa della gratuita collaborazione al lavoro 
da parte del Tommaseo, particolarmente sensibile alle 
condizioni di gravissimo disagio economico di una 
categoria di persone, a cui andava tutta la sua 
simpatia. Nella sua leltei^a però il Tommaseo si 
mostrava contrario all'idea tii condurre la s tampa 
delle Rime petrarchesche, riproducendo quella del-
l'ab. Marsand del quale, coll'occasionc, tracciava un 
ri trat to per verità all'atto lusinghiero, sia sotto l'a
spetto culturale sia dal h\to morale (S). 

Il Tommaseo conosceva bene Lab. Marsand, aven
dolo avuto come insegnante cii statistica (digiuno 
però adat to di tale disciplina!) nel 1817, quando era 
studente nell'Università patavina. E ne completava 
il ri tratto con questi segni: 

«Prima Irate e predicante da piili pulpiti, poi 
professore ed abate, vissuto per piìi anni in un al
bergo di Parigi, ove Fece la cosiddetta illustrazione 
dei codici italiani, e pigliò qualche granchio perché 
scarso in quella disciplina altresì. Quanto alla famosa 
edizione del Petrarca — aggiungeva un po' maligna
mente il Tommaseo — l'ab. Marsand non dette che 
i denari, allidandone tutte le cure all'ab. Andrea de 
Mori, correttore delle stampe della Tipografia del 
Seminaiio, che raccattò varianti, scrisse gli argo
menti dei sonetti ecc. e si ebbe in mercede del lim-
ghissimo lavoro una custodia, con entro vecchie 
meciaglie, delle quali il valore parve a quel poveretto 
poca cosa». 

Quanto al commento del Leopardi alle Rime del 
Petrarca, al quale il Farini aveva accennato nella 
sua lettera, il Tommaseo lo definiva «cosa meschina», 
aggiungendo che il Leopardi, fermandosi sopra i 
luoghi evidenti per sé, salta più volte le dillieoltà 
vere e gravi, «siccome gli pareva che anche il Carrer 
gli avesse un giorno rile\ato, parlandogliene a Ve
nezia». 

Nel giudizio se\'ero del Tommaseo pare di sentire 
come un'eco della l'uggine e dei risentimenti del 
dalmata verso il grande recanatese, benché nel giudi
zio circa il commento al Petrarca convenisse pili 
tai'di anche il Carducci — non certo sospetto di 
irriverenza al Leopaidi quando definiva il commento 
stesso «secco e inutile in più d'un luogo» ('')• — La 

lettera tommaseiana indubbiamente interessante per 
il suo ricco e vario contenuto e perché dettata sei 
mesi appena innanzi la morte dello scrittore, rivela 
anche come l'ingegno e gli estri e gli umori risentiti 
cial dalmata fossero rimasti, anche da vecchio, so
stanzialmente immutati . 

Ma eccone i! testo, che accompagneremo con qual
che altra osservazione od annotazione, là dove ci 
sembri necessario a meglio intenderlo. 

«Preg.mo signor Conte, rispondo oggi stesso alla 
degna pt-oposta, che è nella sua lettera, del voler 
onorare la memoria di Francesco Petrarca, dedicando 
il frutto del Canzoniere da ristamparsi a benelicio 
dei maestri poveri derelitti. Tale onore sarebbe al 
gentile animo del grande scrittore consolazione piti 
cara che quando a visitarlo si fece di lontano con
durre un maestro di Pontremoli, cieco (lO); né credo 
che a Laura fruttassero gloria più pura le più nobili 
rime consacrate segnatamente a lei già non più della 
terra. Ella, signor Conte, saprà consigliare che e delle 
spese e della vendita i^cndasi conto severo, e non 
ne riesca uno sterile apparato, simile alle serate in 
prò di cantanti e alle inutilmente noiose accademie 
musicali. 

«Quanto al condurre la stampa. Le dii'ì) schietta
mente che non pare a me da dover copiarsi quella 
de! Marsand, prima frate e predicante da più pulpiti 
italiani, poi insegnante la così detta Slalislica nel
l'Università di Padova, ov'io l'ebbi iirofessore digiuno 
di scienza, poi abate vissuto per più anni in un 
albergo di Parigi, dove fece la così detta illustrazione 
de' codici italiani, e pigliò qualche granchio, perché 
scarso in quella disciplina altresì. Paventando da me, 
esule allora, qualche giudizio severo, e rammentan
dosi d'aver duramente respinto qualche atto di ri
spetto sincero che a lui l'orse parve canzonatore, 
quando in Pado\a sentivo le sue lezioni, mi mandò 
per Giuseppe Campi modenese (") , già milite e poi 
letterato, e accorto da sé de' gi'anehi suddetti, pi'olfe-
rendo denai'i se della sua illustrazione io dicessi 
qualche parola di lode. 11 denaro, s'intende, non 
accettai, io povero e che a Parigi appunto ero, per 
dire con danno e pericolo le cose che a me dettava 
la mia coscienza; dalle lodi mi astenni e gliene avrei 
date, potendo; mi astenni però anche da biasimi, per 
pietà dell'Italia e di me. 

«Alla stampa del Petrai'ca egli diede i denari, ma 
non era da lui dar le cure. Pescò un pi-ete dalmata, 
allievo del Seminario di Padova, Andrea de Mori C^); 
correggitore diligente, ma senza il sentimento dei 
bello; il quale raccattò vaiianti, e gli argomenti a' 
sonetti ridusse tiùti (se la memoria non falla) alla 
stessa misura di lettere; che farà bel vedere, ma non 
è opera d'ingegno né d'arte. 

«In mercede del kinghissimo lavoro fu data al 
Mori, non ricco, una custodia con entrovi certe vec
chie medaglie, delle ciuali il valore par\'e a quel pove
retto poca cosa; intanto che il frate astuto regalava 
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a principi e a simile gente, come sua propria gloria, 
il prezioso volume. 

«Lasciando gli argomenti, i eguali converrelibe ve-
clcre se tutti stiano bene così, ncjn mi pare che l'ordine 
delle rime sia ragionevolmente alterato, dividendo 
c]uelle di diversi) soggetto dalle rime d'amore, sì per
ché la già troppa uguaglianza di ciueste risica di pa
rere, persino gli innamorati, più uggicjsa; sì perché il 
ritrovarsi le rime accennanti a cfjse civili o ad altre 
nel luogo ove gli antichi editori le avevano collocate, 
può non essere a caso. Io volevo, tenendo dietro alla 
vita e a' viaggi dell'uomo e principalmente all'altre 
opere sue, lar di ciueste a un ordine nuovo, mia 
guida; ma non mi venne all'indagine trovalo mai 
tempo. Certo è che talune di tiuelle altre rime veni
vano bene là dove sono; siccome appare dalla can
zone all'Italia e da quella a Maria. 

«E converrebbe badare alle varianti altresì. Mi 
ricordo che il Mori, con me timido giovinetttj C-*), 
menava gran vanto di ciucila che, se non erro, inttìp-
pasi nella Sestina prima, che dice: "() lomi ^iìi ncl-
raniorosa selva", invece di lonii (!•'). Se il correittìic 
sapeva che i toscani distinguono riloiiiarc dal sem-
l'ìlice Idnicire, e dicono "IOVÌHWC di casa in Via Ghi
bellina", per andarci a abitare, anco di chi non c'era 
mai stato, si sarebbe accorto che IOÌÌÌÌ non è uno 
sproposito; e che toììii, selibene usato tla Dante, 
in senso simile là dove dice; "liijiiio al ceìilvo pria 
cunvicii ch'il) lomi" (^^), non è da apporre al delicato 
poeta che si la capitombolare dal mondo di pria, 
come VLilcano nell'isola che dice Omero, per entro 
la selva, di cui Virgilio: "llic c|uos clui'us amoi' cru
deli tabe peredil, Secreti celant colles et myrlea 
circum Silva legit; eurae non ipsa in morte relin-
q i i u n t " {'fi). 

«Quanto al punteggiare ed altri segni grafici non 
credo che il Mori ci abbia sempre cólto: al che ri-
ehiedesi una logica del bello, e u\\ senso tlell'armonia 
poetica più raro di ciuci che dicesi orecchio musicale. 
Di ciò converrebbe vetlere via via, a passo passo; e 
raIVrontare la lezione tli (ìiacomo Leopardi (''M con 
(-ILiella tli Luigi Carrer, la guai creilo tl'anni posle-
riore ('•'*); del Carrer che poteva lar cosa squisita, 
ma lo stringe\'ano spesso le angustie domestiche, e 
gli si faceva da ultimo precipitazione l'inerzia, il 
commento del l.eopardi è ctìsa meschina e, lerman-
dosi sopra i luoghi ex'identi per sé, salta più di una 
volta le dillicollà vere e gra\'i, siccome mi pare che 
esso Carrer un giorno a\'vertisse parlando meco. 11 
Rimario aggiunti) nella slampa della "ì\liiìci-\'a" da 
Angelo Fina bresciano ('"), che diede l'esempio di 
belle edizioni, ma poi intesi che il bicchiere gli ollu-
seasse la vista, il Rimaiio pare a me giunta inutile; 
e così le rime che appongonsi non tulle del Petrarca; 
ma queste talune \orra torse, acciocché nulla manchi. 
Se tempo ci Tosse, polrebbesi trascegliere il meglio 
dalle annotazioni del Cas lehel ro e ilei Tassoni, del 
Muratori (2") e da quelle ili esso Carrer che io, lon

tano, non ho mai letto; trascegliere segnatamente 
come esempio agli ingegni adolescenti e ai maturi , 
quei luoghi ove il poeta manifestamente accenna a 
immagini e locuzioni dantesche, e quelli ove egli si 
incontra con Dante o a caso, per emularlo. 

«Gradisca, signor Conte, per segno di buon volere, 
questa mia chiacchierata e mi creda dev. Tom
maseo» (21). 

(Dettata il 19, latta trascrivere il 20 ottobre 1873). 

La lettera del Tommaseo cosi precisa nelle sue 
indicazioni e suggerimenti e così esplicita nel segna
lare le esigenze di un lavoro lungo e non facile, da 
condurre con rigorosi criteri critici, fece probabil
mente intendere agli ideatori che l'edizione petrarche
sca per essere condotta a buon line, richiedeva oltre 
che tempo e mezzi finanziari anche una preparazione 
culturale che essi per avventura sentivano di non 
possedere. 

D'altra parte il preventivo dell'edizione dimostrò 
che gli eventuali incassi della vendita, nonché a soc
correre "i maestri derelitti", non sarebbero stati nep
pure SLillìeienti a coprire le spese dell'edizione stessa. 

Di tutto questo il giovane Farini si senlì in dovere 
di informare, almeno sommariamente, il Tommaseo, 
al quale il 5 del 1873 (manca l'indicazione del mese, 
ma si può ricavare che la lettera fu scritta nel di
cembre), così scriveva: 

«Stimatissimo signor Tommaseo, che avrà detto 
di me che vero debitore di risposta non Le scrissi 
una riga? lasciando trascorrere circa un mese in que
sta dimenticanza e quasi quasi pigliandomi il diploma 
di scortese... E ora in poche parole Le metto in chiaro 
il nùo conlegno. Il signor Pietro Tormene era quel
l'uomo, quell'editore che da oltre due mesi sull'argo
mento del Petrarca veniva da me, mi chiedeva conto, 
mi pregava perché sentissi da Lei e il modo, e le 
idee e i pensieri per at tuare la ristampa del sommo 
poeta". Questo signor Tormene é uomo di specchiata 
onoratezza, \'ersato nella nostra lei teralura, probo 
quanto mai, maestro in pensione, uno dei più validi 
promotori della società di Mutuo soccoi-so, fondata 
qui in Padova. 

«Quest'uomo che gode meritatamente la slima 
universale ha fisso in mente il pensiero di far qualche 
cosa sul Pelnu-ca, che sia utile alla letteratura e porti 
incremento a quella società di docenti, lo pure, di 
fronte alle tli lui insistenze, mi arriscluai di scriverle 
più volte su questo riguardo, ma il Tormene é uomo 
che, oltre al limore di mettere il pie in fallo, dillida 
anche assai di se stesso, per cui porge orecchio alle 
diverse insinuazioni, e rimane così in bilico sul da 
farsi, e io lo trovo in linea ili l'atto ancor indeciso e 
perplesso, ilonde, vedendosi perdere il tempo e il tem
po lare a me una linea un po' scabra, ho creiluto 
miglior parlilo, con piena libertà di espiìigliela netta, 
come faccio oggiilì, pei" toglier sul mio conto ogni 
apponibile eiiuivoco. E perciì) se il signor Pietro Tor-
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mene avrà voglia, il che credo di sì, di rivolgersi a 
Lei per averne consigli ed aiuti, io La prego istante
mente, per quella bontà di che mi fu sempre largo, 
a volerlo aiutare e consigliare, tanto piìi che i ritardi 
frapposti al suo lavoro, li ritengo più opera di terzi, 
che di lui stesso, cioè di coloro che in patria gli 
hanno promesso materiali e delucidazioni e poi con
clusero un bel nulla. 

«Messa in chiaro la cosa, non pretendo di essermi 
pienamente giustificato, almeno dal lato della troppa 
credulità e correntezza, come poi sono tranquillissimo, 
perché il nome solo del Tormene la guarantigia che 
non esiste ombra di speculazione tipografica o di 
piratcì-ia libraria. Adesso vengo a me e per primo 
(oltre al rammarico giustilìcatissimo che io provo per 
cotesto incidente), debbo chiederle mille scuse dei 
replicati disturbi, parte miei, parte d'altra provenien
za. So che Ella alla molta dottrina congiunge anche 
molta bontà; quest'ultima pei" l 'appunto mi dà corag
gio a riscriverle non solo, ma a soddisfare ad un voto 
del mio cuore, col desiderare a Lei ogni bene possibile 
perché la vita sia coronata dai più prosperi eventi. 

In queste comunicazioni del cuore Ella guardi; non 
alla povertà della parte, ma all'intenzione di chi scrive 
e di chi vuol essere sempre suo all'.mo Gianni Farini». 

Fu questa l'ultima lettera del breve carteggio 
Farini-Tommaseo. Questi non rispose, sia perché la 
precedente lettera non inchiedeva risposta, sia, l'orse, 
per l'aggravarsi delle sue condizioni di salute, che 
pochi mesi dopo lo condussero a morte, il primo 
maggio 1874. La notizia Cu comunicata al ['"arini, con 
un biglietto dei figli del Tommaseo, Girolamo e Cate
rina, conservato assieme alle lettere tommaseiane. 

Il Tormene, per parte sua, dedicava alla memoria 
del grande scrittore un sonetto in cui, IVa l'altro, 
afl'ermava: 

« Mai no '/ villi io; ina ne conobbi il cuore 
quando a pio inlenlo ini portica coiisii^lio, 
e, vcccììio e cieco, ini asscnlia jin l'opra.» (--) 

Venuto così a mancare il prezioso consigliere, la 
edizione delle Rime non lu piìi l'alta. 

GIUSEPPE BIASUZ 

N O T E 

(1) Gianni Maria T a d d e o Fai i i i i , nacque a Padova il 24 mai/ .o 
1857 e t |ui mo l i il 7 niaiv.o 19.^4. Da giovane ebbe come Precelloi 'e 
p r iva lo l^iccai-do Perii , b ib l io tecaf io dcU't lnivei 's i là . Si u i l e l lò di 
mus ica e di p i l l u r a e lu assai i n l c i e s sa lo alle letlei 'c. 

(2) Il b ig l ie l to da visi ta n i a n / o u i a n o po r l a la data del 21-5-1872. 
11 suo Icsio fu sub i lo p u b b l i c a l o , con i"elali\i) conmiciUo, nel 
Ciirrii'rc V'eliclo (26-5-1872) e nella (;ti:.:.cll,i di VL'IIVZÌU 110-6-1872). 
La le l lera del Farini al Manzoni in da ta 17-5-1872, era la sef;uciile: 
« I l l u s t r e S igno ie , la l ama \ 'oslra r i suona in oj-vni dove ; l ' uomo 
t iol lo . il s emido t t o , e pu re quel lo elle non sa leggere, s ' inchina 
t.linan/i a! vosl ro iionie. Io u o m o da fìoccj, a iu i i i i ra lore dcììc celebri 
ope re vos t re ilo l ' a rd i re tli indir izzar\ ' i c|ucsle due d o m a n d e : Go
de te Vili tli \ e d c r d i \ u l g a t a la \ 'os t ra fama? Vi r inunee res t e? Scu
sa te la mia i iu l i scre le /za e c u r i o s i t à ; r u o m o che sia al p ie ' del 
m o n t e i lesidera conoscere i piacer i e gli all'anni che si p rovano 
in sul la c ima LIÌ esso . Due sole \ o s t r e r ighe s a r a n n o più che ba
s tant i ad a p p a g a r m i ; e le t e r rò p re s so di me come il più g ramle 
gioiel lo che io possLi desi i lerai 'e . Ve ne scong iuro" . Il l 'arini sot to-
scrix'cva la le l lera col p r o p r i o n o m e e il liloki di con/c , che in 
real tà non gli conipete\-a. C\is'i fece poi anche nella sua corrisi i t in-
tleiiza col l 'o inmaseo; non tan to l'orse per vani tà , t iuanto per mia 
spec ie di ciipUil'ni ln'neyoìeiitiiic. 

(.1) 11 bigl iet to col qua le il Tonui iaseo spiegava il d i sgu ido è 
il s e g u e n t e : «Signoi ' Conte , a v e \ o già, scusa iu lomi de l l ' i nvo lon ta r io 
r i l a r d o , l'alia l 'acclusa r i spos ta , ma indi r izzandola al s ignor Conte 
Za r in i , che cos'i mi leggevano s o t t o s c i i l t o il nome di I.ei. I-, se 
i;ila r icerca alla Posta, r i t roverà . In I r e n a ma con g r a t i l u d i n e , ecc. 
Fi renze 10-2-187,V.. 

(4) La corr i s | io i idenza F a r i n i - T o m m a s e o è eos l i tu i ta com|")lessi-
x'aniente ili 11 let tere del Farini al ' l 'ommaseo (di cui due indi
r izzate a .Milano, le a l t re nove a L'ireiize) e di sei le lk ' re e bigl iet t i 

del T o m m a s e o . Il car teggio è conse rva lo dalla lainiglia degli e red i 
Far in i , che me l 'ha c o r t e s e m e n t e lav'orito e che qui s e n l i l a m e n l e 
r ingrazio . 

(5) L 'abate Gicnaniù Romani (1757-1822) tu au to re della Tctiricii 
dei SiiiDiiiiiii ilidiiiiii (1825) e del Oizioiniriii de' siinniiiiii iialiniii 
(1825-26), del ([uale il T o m m a s e o nella pre laz ione al p rop r io , scri
veva: «L 'opera de l l ' ab . Roman i è qual pote \ ' ' essere ili uomo d ig iuno 
delle eleganze e ilelle p r o p r i e t à ilella l ingua, mal c u r a n t e e ilell 'au-
lori tà degli sc r i t to r i buoni e de l l ' uso migliore». Ma, )iur a l l e rmaiu lo 
che «la l ingua da lui ra l lazzonata è un po ' la l ingua di Casa lmag-
giore (tlalla qual (erra non usci mai se non a gilè b rev i s s ime) e 
un po ' ce r to gergo non pa r l a to iki mor ta le nessuno», conc ludeva : 
«ligli è mio i lebito aggiungere che del suo l ibro ho pro l i t t a lo più 
volle, e che sovenle io cito» (cl'r. Toniniaseo-Ca|5poiii , Ciinem^io 
iiiedili), a cura Del Lungo-Prunas , Bologna, Zanichell i , 1911, voi. I, 
p . 542). 

(6) I nomi i l lustr i del Cappon i e i lel l 'ah. Laiubr i ischini non 
necess i l ano di c h i a r i m e n l i . Giuseppe Meiiii (1810-1889) lu s l in ia lo 
etl a m a l o ilal T., che lo volle co lh ibora lo re non solo :i! ì)i:.itni(ii'i(i 
dei siiuiiiiiiii, ma anche a l l ' a l t ro ilella Liiii^iui ilaliaini. T r a d u s s e da 
Tncidii le e da Pla lonc. Fino al 1859 |u impiegalo nella Segre ler ia 
d e i r i s l r u z i o u e in Toscana . 

Filip]io l'alidori (1801-1865), m a r c h i g i a n o , prese d imora nel 1857 
a Firenze, ove a d e s e , d 'accor i lo col Vieusseu.\ e l'ol Capponi , alla 
nuova etiizione din S inonimi to inmase ian i . Al qual proi ios i lo il 
Vieusscu.\ scriveva al T o m m a s e o a Par ig i : «Il Polidori e M ' i amenle 
a r r iva lo come il cacio sulla mi i i e s l r a ; ora r iconosco cli 'eyli era 
quasi indispensabi le» , l-'u dei loni lator i e co l l abora to r i dell ' . ' lrc/in' /o 
storico e curò molte eil izioni ili classici d i r , Tommaseo-CapiToni, 
CiirlCi^i^io illedilo, voi. 1, p . 525). 

Lmanue le Ripelli (1776-185.^), geogra lo , cu ro Ira l 'a l t ro il Dizio-
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niiriii lisico-sliin'co della '/'oscanti. Il .suo nome è ricordalo più volle 

nel I e I I volume del CiirlCf^iiii) inedilo Tomnia.seo-Capponi. 

(7) A ptoposilo dei rapporti ediloriali col dol i . Vallardi, il 

Toniina.seo scriveva al l 'arini, il IO lebb. 187.Ì: «Ai 'wrio che il di-

r i l lo di h'.dilore al sig.r Vallardi, è scadulo da anni; che avendo 

riguardo alle dillìcolla de' tempi, io sin qui lol lerai; ina che le 

mie angu.slie e i miei iloi'cri di patire mi obbligano a risolvere, 

e, s'egli non la palli coin|iorlabil i , cercare d'un altro editore. Oue-

slo a sua norma, se mai del mio libro piacesse a Lei lar parola». 

(8) I.'ab. Anionio Marsand, lelleralo e bibliogralo, nacque a 

Venezia nel 1765 e mori a Milano nel 1824. Da prima l'rale predi

catore, insegni) tiuindi slalislica ed ecoiujniiti nello Studio i.li Pa

dova. Ritiratosi dairinsegnamento, si dedicò a studi critici e curo 

in parlicolare la celebre edizione delle Rime del Peirarca che, tirala 

in soli "ISO esemplari (2 voli. /// liilio. Tip.a del Si'minario), gareggia 

per line/za ed eleganza tipogralica, colle migliori slamile del Bo-

doni. L'edizione e ornata ila un'incisione i-li Rallaele Marghen col 

r i i ra l lo tlì Lama, e dalle lediile tli Valchiusa, Seh'tip'aiia, Arqiia, 

ecc. Reeal(jsi nel 182,S a Parigi, il Marsaiul venilclte la sua preziosa 

collezione ili bibliogralo a Carlo X, dietro il compenso di un vila-

lizio. Curo anche il Cuuduiin dei }}uin(iscril[i iudidiii della Regimi 

Biblioteca parigina, lavoro giuilicato severanienlc, oltre che dal 

•roimnasco nella lettera che ri|iorliaino, anche da (ii i io Cap|ioni, 

ibi- lo ili'lini «cosa dozzinale» Cronimaseo-Capponi, (\irìeiii^i(> itiedila. 

voi. I, p. ^^\ì. 

{'•>) r. PriK.tmt: /,<• liiiiif, cuiiiiii. (). Carducci e S. rerrar i , L'i-

lenze, Stmson, 1910, 

IIO) Allude all'episodio, lunrtilo ilallo slesso Petrarca tSeiiilcs, 

.XVI, 7), di un maestro |)erugino, ardeiil issimi» amniirtitore ilei poeta, 

che, \'ei"i"hio e cieco tenex'a scuola ili gramnuitii'a a Pontremoli, e 

avellilo sciilito che il Peirarca s'era recato a Napoli presso il re 

Ruberto, corse cola ticcomptignalo dal suo unico liglio. Ma, troiaio 

che il Petitirca era gì;i partito, rilece la slraiki e lo raggiunse liiial-

nieiili ' a Parma, nel luor deirinvertio, alla l'orte di Azzo ila Corri'ggio. 

I H l Cuusepiie Campi (1788-187.1), di S. L'elice sul PaiKiro, conti i-

bii'i al DizJoiHirid deìla liiniiui iuilitiini del •romniaseo, con molle e 

pri'geioli giunti'. Un Diinw. da Ini commi'nìato i- pubblicato po

stumo, ebbe le loili ilei dalmata. (,)uesti dette ampie notizie ilei 

Campi till'timico Capponi in due bellissime lettere ila Parigi del 

inalzo e dell'tiiirile 18.\s ( •romniascu-Ctippoiii, Ciiih'U,v,i<> inedito. 

voi. I l , p. 2.W e p. 2.S0-252). 

(I2| L'abate Anilrea ile Mori era nativo di Sebenico. Pigli In 

assunto come correttore della Tipograha del .Seminano di Pailoia 

quanilo iiiiesta, sotto la ilirezione licll'ab. r'iiilani'tto. inizio nel 1812 

la puhl)licazioiie dei Clii.y.ici Ialini. L'ai). Marsand lo ileliiiisce "Uo

mo veramenlc intalicabiic e alla cui singohire diligenza ilovc\a 

assai la sua edizione del Canzoniere» (A. M.Mi-swii; 1 .e Rime del 

l'eliiiren. \o l . I I , p, .188). (Jiiesta esplicita e onesta anmiissione di 

quanli) ej.'li ilo\eva all'tib. de Mori per l'edizione delle Rime del 

Pi'trarca. ci la |)ens;ue che il Loninuisi'o, si-guciulo l'iniloli- sua 

ombrosa, abbia ilalo un giuilizio troppo scvi-ro non solo sull'uoino, 

ma anche sul valore e sull'impegno messi lUiU'abate leneziano nel 

eondiirre a lermiiie il |)roprio lavoro, IX'I leslo nella bihiioleia ilei 

Si-miliario ili Pailoia esiste i]i] codiic ((N. 7.VS) loi i iliienmcnti ed 

atti riguardanti la celebre edizione, che non lasciano dubbi sulle 

cure date ihil Marstind alla piena riuscita della niedesiina, 

(1.1) Il 'romniaseo era veniilo appena (|iiinilicemie a Padova 

nel 1817 per I requenttii'vi r i ln ivcis i ia (lacoltii di legge). Olii sog-

gii inui, salvo b ic i i i i i [ i ' r \al l i nella l i t t i i natali', a Rovi'ri'to, e a 

Venezia, lino al 182-L ijuando si trasfi'r'i a .Milano. Di qui nel 1827 

passò LI L'irenze. 

(14) f'. il \ersi) 26 ilella qniii la slrola della sestina che comincia; 

«.•\ t{ualumiue iminude (dhi'ii'n in lernh'. Il Calducci (/.e liiiiie ilei 

i'i'liiucn. p. 2.') ha aiich'egli <•(> unni i;in". cioè etidii : cosi 

anche il l.i'opardi. elianto al sigiiiliiato tosiano ili iiniune per 

tmdiue <id iibilare. e-.si) è contemplalo anche dai model ni vocabolari 

italiani. ..In 'rosctina e molto usato nel signiealo dì "andare ad 

abitare"» {Dizionario CKUvanli). 

(15) Dw i i : / ! / / . . XVl, 61. 

(16) \'im;n in; .'\eiieid.. \ 'L 442 4.s. 

(17) Rime di I'. Petrarca, eolla inter|iielazioiie composta dal 

co. Ciacomo Leopardi. Milano, presso i\.V. Stella e ligli. 1826. 

Ecco un passo del Carilucci su tale commento: «Il Leopardi fu 

lodato sopra il merilo e si ristampa tuttavia. Il L., dottissimo in 

lìlologia greca e latina, non a\eva studiato gli scrittori italiani che 

a esercizio di stile e a suo diletto; ond'cgli spiega quello che tut l i 

hanno spiegato, ma ne' luoghi oscuri o dubbi l i luba o incespica e 

calle anche in celle interpretazioni che non paioli da lui. Con ludo 

ciò nella comune inlerpreliizione e sempre e senza paragoni più 

ilegli altri conciso ed elegante» (Cvnnicci: l.e Rime ecc., p. XXXVI-

XXXVII). 

(18) L. Carrer, aggiunse qualche postilla e nota elegante alla 

edizione padovana della Tipogi'alia .\'linervit. di cui tu anche per 

i|ualclie anno direltore: l^ime di /•'. I'.. col commenlo ilei Tassoni, 

del Muratori, e di a ln i , Padova, 1826-27, loiiii 2. Il Tommaseo 

ricorila nelle Memorie poelielie i suoi «vincoli di l'amiliarità» col 

Carrer ed i colloqui con lui. Outinto alle accennate «anguslie dome

stiche» ilei Carrer. rilengo che il Tommaseo si riferisca oltre che 

alle dillicollà economiche di lui, anche al lallo che nell'ottobre del 

1826 egli a\e\;\ sposalo a Padova la vedova l.i)a Ponte, «donna dai 

modi volgari» e dal «piccolo cervello», non certo intonata alle qua

lità i i itellelluali ilei marito. Nel LS.IO i i i lal l i si Iraslerì a Venezia, 

lasciando hi inoglie e l'unicti figlia a Pailox'a, dove poi tornò solo 

di railo e come di sl'iiggita. 

(IVI Allude alla edizione ilei Peirarca sofira ricordala, liscila 

nel 1826-27 per i tipi ilella Stamperia Minerva ili Padova, della quale 

In direttore iier qualche tempo il modenese Giuseppe Campi, e poi, 

comi' s'è ilei lo. Luigi Carrei". 

(20) L. C\sfii,\'|.;im): l.e rime del Peirarca. brevemente e.sposle 

per l.od. Casielveiro, stampate la prima volta nel 1.S82 e quindi 

rislainpale, in edizione corrella ed acciesciiila, in Venezia da A. 

/atta nel 17.s6. Il Ctuducci giuilica il commento ilei Casielveiro il 

migliore tra quelli ilei suo secolo, per concisione, acutezza e i")ro-

tonda eruilizioiie classica e lilologica. 

A. T \sso\ i : Ciin'iidera:.ioiii sopra le rime del Pelrm'ca di .4. 7"., 

Modena, 1611. 

Loil. Miuvii iRi: Osservazioni di !.. A. Mnralori sul Petrarca, 

Modena, 1711. 

Del 'l'assoni il C.'irtlneci scrìve che «molle l'olle lece da par suo 

e nei passi oscuri o dubbi esercitò anche l'ullieio di interprete e 

critico acutissinio. pur osservando che le Osservaz.ioni tassiane 

so)io spesso un'opera lelteiaria impionUita ili bizzarra originalilà. 

.Mi'iio la\'ore\'ole il giutlizio ilei (iariliicci sul Muratori, che ripio-

ihisse le Osservaz.ioni del Tassoni, aggiuiigenilovi ili suo osservazioni 

iliremmo l'sietiche, l'hi' risentono ilei gusto arctiilico ilei secolo. 

(21) Non pago ili iiucsta lunga letlerti, circa due mesi dopo 

(.1-XI 1-187.1) il roimnasco ioina\'a col Lariiii sull'argomenlo, scri-

le i i i lo; .< Dici'V'o che, i in i ' ie ili l'aci'ogliere lutt i ' ih) se, come lece 

il Marsand, le Rime l'hi' non sono il'amore, potei'ansi, senza punto 

lalii 'ti, si'guiri' II' prei'i'ili'nl i slampe ilei Canzi;niere; ma sa

rebbe solo un lar più sentire la soierchia uguaglianza della amo-

rosii jiarola. Non vedo come iliie Nohmii riclùeggansi a sole le 

Rime; e tciiio che il li'o}inii lussn sii ' iui il Ir i i l to dcH'impresa, la 

ipial ilicesi a line pio consacrala. Bisogna iiolcr renileriie ai sotto

scrittori conto selcio, lilla saprà assicurarsene, conoscenilo l'Iù sia 

l'eililore. lo alla punteggiatiira e alla gialla darò, se a Lei piace 

l'osi, iiiialche cura. Per esempio, laildo\e le stampe ilicono nella 

Ballala [irima che «Citelli ctllra eoi;lia denini id cuor mi si;omhra«, 

e nella |-)riiiia Canzone che «l'ien di me (pici dentro ed io la ,s't'or:.(i», 

sci'iierei d'entro, che il senso cos'i richiede. 

])) loiido torse porrei jniche note tii luoghi non laci l i , saltali 

dagli t i l l r i commentatori, o, al parer mio, meno bene interi-ìretali. 

Ma pur i l i questo risteiei (i') che l'amicizia proinel (esse, e iinporiei 

soggiiingi'ssi' l'iiiari), gialuita la tenue opera mia. Pregherei ili \e-

ilei'iie li ' slainpi'. Mi ci'i'tla de\ .ino ronunaseo». 

(22) Il sonetti) di P. rormene alla menioria di Nicolo Toii")-

inaseo. tu pubblicalo su un loglietlo dalla Tipogralia Sacchetto di 

Patloia. il 2-\'-1874 e reca la seguente nota: 

«Poco la il 'l'oimnaseo, generoso i|uaiil 'alli ' i mai, promelleva eoli 

lettera l;i gratuita coopcrazione a un Uworo lelteiario, impreso 

dairaulore del sonetto, e |H'r ciò solo che il l i i i t to delki slainpa 

l'i'ii a tini' pio lonsairati). L'i'iiiini'nle l'itologo aircbbe ilato per 

il Canzoniere ili'l Pi'trtirca ali'imc note ai luoghi dillìcili. saltati 

dagli altri cominenlalori. o meii bene interpretati». 
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UN INEDITO DI ARNALDO FUSINATO 
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Una rara ed inedita fotografia di Arnaldo Fusinato. 
È ricavata da un negativo di Carlo Cerato del 1852. 

Un vero cimelio [otogralìco. 

L'amore del proprio campanile conlagic), nel Car
nevale del 1845, anche l'estro poetico di Arnaldo Fusi-
nato. Invitalo, con il fratello Clemente e con due amici 
ad una lesta da ballo a Borgo di Valsugana, egli restò 
addirli tura mortificato della cornice data alla manife
stazione e vibratamente protestò contro i valsuganot-
ti, specialmente contro le fanciulle invitate. Ne nacque 
così una feroce satira conli'o tutti e tutto clic, se non 
ha pai'licolai'i pregi jioelici, rivela la consueta vena 

facile e caustica del vcrsalorc e dà, in piî i, un certo 
quadro d'ambiente, 

La poesia restò inedita. E lo è fino a questo momen-
lo. Forse la decisione di non daiia alle stampe tu 
saggia, in quel momento. Poteva scatenare un putife
rio. L'invettiva era troppo feroce, addirli tura ingiu
sta. Se ne accorse il poeta stesso, che aggiunse un co
dicillo alla composizione, |^ei' scusarsi, quasi, di quan
to aveva scritto in precedenza. 
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È passato pili d'un secolo da allora e la poesia, 
trovata tra le carte d'un raccoglitore di memorie fel
trino, ha adesso destalo la nostra curiosità. L'inedito è 
da apprezzare così come sta, senza cercarvi eccessiva 
finezza di gusto e d'invenzione. ì?- una cosa simpatica, 
diremmo, e come tale va considerata. Per quanto na

to a Schio, Arnaldo Fusinato era originario di Arsié, 
un grosso borgo della zona [citrina, dove spesso tor
nava e dove si sentiva di casa. Ed ha voluto appun
to, in quel Carnevale del 1845, cantare la bellezza 
delle sue donne e l'ospitalità della sua terra (•)• 

FIORELLO ZANGRANDO 

^2/ei- una t /eé^a eia éatui 

07) / ^̂ /-'-̂  
^ a Qydo-i'(/,0' di / a lo uà aria 

(Carnevale I84.S) 

Sitoìun'diìo le c'uiqiie e due clcslreri 
Fìat L'Ut ilei ilcslrier di don Cliiscinltc 
Procedendo per via superili e fieri 
Coi nnifiri /iancl/i e con le coste rotte, 
Ciiiiiiicvaiio di Borico cìitro le mure 
TrasciiKuidosi dietro due vetture. 

Perclié i:ran faina s'era sparsa ititorno 
D'una lesta inav.nilica di hallo 
Cile i bornìiiniani davano quel giorno. 
All'inserita sostar del primo stallo, 
Chiamando ad alta voce i servitori 
A staccar v,li equipaiii^i e i corridori. 

Ma che dico vetture? — Due carrette 
C/I' eraii use portar burro e [ormai^iii. 
Con quattio ruote che cadeano a lette 
Perché avean perso la metà dei raiiiii; 
Cli' andavan dimoiando per la via 
Conte uno stizzo verde che arso sia. 

P-i'r \'eslirsi da ballo i u,iovinotti 
In una stanza fiir condotti ini auto. 
O caso orrendo! — Aperti i valiiiiotli 
Rocca s'accorse d'aver perso un i^uanto, 
l'altro dimenticate avea le brache. 
Clemente non trovava le tiraclie. 

.'^opra un mucchio di [oiilie ammonticchiate 
Alla loi^iiia di morbidi cuscini. 
Lavorando di frusta e di le<j,nale 
Sulla 'groppa dei poveri rotiz.ini 
Sla\'aii sdraiati, con la pipa in luìcca, 
Due h'usinato con Tiretta e Rocca 

«Come si fa per Dio»; l'uno diceva 
Con una voce piena di dispetto, 
E l'altro bestemmiando rispondea: 
«Se non trovo le brache vado a letto». 
Ed io intanto, ridendo a loro spese, 
m'arricciava i mustacclii alVunjiherese. 

E, ipiesii (piatirò '^iovaiiolti erranti 
Che venivano a Iìorv.o per diletto 
Col Inirselliìto scarso di contanti 
Ma pieni di allev.ria la mente e il petto, 
Amanti della vita venttiriera 
Si recavano a Borico quella sera. 

Basta, quando Dio volle finalmente 
0 bene o male fummo apparecchiati, 
Traendo dietro a noi tutta la 'petite 
Al casino ci siamo incamminati, 
C)\'e un si'j.nor, \-cstito in tutta i^ala. 
Ci accolli paiano corteseinente in sala. 
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Era la sala illuminata a giorno 
Con qiiatro candelotti sgocciolanti; 
E in ampio gir distribuite intorno 
Venti donzelle della danza amanti 
Stavano Vi, col corpo dritto dritto, 
Che tante mummie mi parean d'Egitto. 

E «pio-pio» cominciava il clarinetto, 
E «bum-bum» rispondeva il bombardone, 
E dietro al bombardone un pifferetto 
Un duetto facea con il trombone. 
In mezzo a questa musica del diavolo 
Io resto Vi piantato come un cavolo. 

Per poterle veder più da vicino 
E formarsi un'idea del lor sembiante, 
io presi con due dita l'occhialino 
Passandole in rassegna tutte quante, 
E dopo un lungo esame ho rilevato 
Ch'eran brutte, per Dio! Come il peccato. 

Un signor che mi vede, s'avvicina 
E m'addita una giovin brutta, brutta. 
Come la più famosa ballerina 
Che si conosca in Valsugana tutta. 
Io depongo il cappello, a lei m'accosto 
Ed ella in braccio mi si slancia tosto. 

Una avea un occhio che guardava al cielo 
Mentre che l'altro a terra si chinava. 
L'altra avea un naso con tanto di pelo; 
Una le gambe ad ipsilon mostrava, 
L'altra due gobbe avea fatte a pennello, 
Che senza scherzi mi parca un cammello. 

Incomincia a. saltar come un capretto, 
Ora a manca mi tira ed ora a destra. 
Or mi caccia d'incontro al parapetto. 
Or mi fa dare il naso nell'orchestra: 
La povera Signora, s'io non fallo, 
Certo preso ni'avea per un cavallo. 

Guanti che un giorno saran stati bianchi. 
Ma che il lungo uso avea ridotti stracci, 
Vesti di cambric incollate ai fianchi 
Che lasciavan veder certi piedacci.... 
Calzette di cotone e di lanetta 
Con scarpe di vitello e di vacchetta. 

Io credea di crepar, ma la ragazza 
Come se avesse sei demoni addosso 
Proseguiva a saltar come una pazz.a 
Maneggiando le gambe a più non posso, 
E coraggiosa andava sempre avanti 
Urtando nelle sedie degli astanti. 

Su per le gambe a guisa d'inferriata 
Salivan quattro braccia di cordella. 
Luna in mezzo alla fronte avea piantata 
Tanto di placca che parca una stella. 
L'altra sul capo tanti fiori avea 
Che proprio un giardin pensile parca. 

Buon per me, che colà v'era, l'usanza 
Di cangiare tra i valz la ballerina: 
Profittando di questa circostanza. 
Io corro a metter giù la signorina, 
E sperando trovar miglior destino 
Ad Un'altra signora m'avvicino. 

O disgraziate, come siete brutte 
Con quelle teste così grandi e grosse. 
Con quel goz.zaccio che v'adorna tutte. 
Con quelle guancie così tonde e rosse! 
O, maledetta l'ora che per voi 
Lasciai il mio Feltre per venir tra i «Toi»\ 

Le presento la mano ed ella accetta, 
E ci mettiam fra le coppie danzanti: 
Comincio il valz, ma quella maledetta 
Girava intorno senza andare avanti, 
Parea né più né meno un menarrosto. 
Ballava sempre e non cangiava posto... 

Lasciai il mio Feltre con le sue donzelle 
Belle su quante hanno di bella il nome. 
Con l'agii taglia, col le forme .snelle. 
Col breve piede, con le lunghe chiome. 
Tante donne lasciai belle e cortesi. 
Per queste maledette tirolesi! 

Per quanto la tirassi per le braccia. 
Non v'era caso che facesse un passo: 
11 sudar mi cadea giù per la faccia. 
Ed ella dura, come fosse un sasso. 
Precipitar ch'io possa nell'inferno 
S'ella attaccata non parea sul perno. 

Ma intanto il Presidente del Casino, 
Piantato proprio in mezzo della stanza. 
Spiegando in aria un bianco moccichino 
Dava il primo segnale della danza: 
E tutti i musicanti in un momento 
Accostano alla bocca lo strumento. 

Mentre piantato là come un stendardo 
Sudava tutto per tirarla innanzi. 
Ella mi disse con un certo sguardo: 
«O mio Signor, come le par ch'io danzf?» 
Io gentilmente le rispondo allora: 
«Come un angelo danza la Signora». 
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A questo elogio sollevò la testa 
E si sentì nel petto estro novello: 
Per un cavai l'altra mi prese, e questa 
Mi credè certamenle un mulinello, 
E mi fece girare intorno intorno 
Finche venir mi fece il capo storno. 

E vìa via per la sala a piti non posso, 
Come tante cavalle scatenate: 
E spinte e urloni e l'uno all'altro addosso, 
E gambe peste e sedie rovesciate. 
In mezzo a tutta quella confusione 
Qualche coppia che andava a tombolane. 

Finito alfìn quel valz indiavolato. 
Condussi alla sua sedia il menarrosto 
E poscia tutto ansante ed affannato 
Come avessi ballato al sol d'agosto, 
Mi posi in un cantuccio della stanza 
il resto ad aspettar di quella danza. 

Nel mio cantuccio io stava contemplando 
Lo spettacol che al guardo mio s'offriva 
E rideva in mio cuor, ma a quando a quando 
Un rimorso nel petto mi sentia, 
E bestemmiavo l'ora maledetta 
Che lasciarti potei. Feltra diletta. 

In fondo della sala raggruppala 
Mezza quasi la plebe del paese 
Con un palmo di bocca spalancala 
Slava guardando le candele accese: 
E fra le dame, a sorvegliar la festa, 
Stava un gendarme col cappello in lesta. 

Oh quante volte e quante, o Feltre mia. 
Questo cuor ti mandava il tuo sospiro, 
Quante volle la calda fantasia 
Mesta rideva ai giorni cìie fuggirò 
E mi portava, del pensier sull'ale, 
Fra le eleganti tue splendide sale! 

Con un'aria di gran prosopopea 
Il «bon-ton» per la saia passeggiava: 
1,'uno avea i guanti e l'altro non li avea, 
L'uno in ampia zimarra avvolto andava, 
L'altro una certa veladrina avea 
Che una coda di condine parca. 

E là tra i suon d'armonici concenti. 
Fra il profumo dei fior credea vedelle 
Passarmi innanz.i fresclie e sorridenti 
Le tue vezzose creature belle 
Che involte in mez.z.o all'ondeggiante velo 
Tanti angeli parean scesi dal Cielo. 

«•Tòi, Chccchele, che festa, per Dio sanlo!>> 
E Chéccliele. «Che festa!» rispondea. 
«Non mi ricordo d'aver visto tanto 
in vita mia» quell'altro gli dicea 
«E come le ragazze su da noi 
Ballano bene!, non è vero, Tòi?». 

Addio, care e leggiadre giovinette, 
Vergini rose di quest'Alpi, addio!... 
'Verrò, benché lontan, su queste vette 
Il volo e riportar del pensier mio, 
E a voi, mie belle, innalzerò dal core 
Il poetico canto dell'amore. 

Chi è mai quell'elegjnite signorina 
Con lineila ceresina cos) bella?». 
«Non la conosci? quella è mia cugina 
Che venuta è da Treni COÌI sua sorella: 
Quella, vedi, è una ricca... ell'ha dote 
Centomila a dir poco - Altro die fole!». 

L'ore dodici intanto son suonale, 
E questa è l'ora di finir la festa: 
Tutte le belle, stanche e disgustate, 
Si mettono lo scialle sulla lesta 
E dandosi fra lor la buona notte 
Tornano a casa colle calze rotte. 

Il ranco siion della tartarea orchestra 
Dell'altro valz dava il segnale intanto: 
Chi corre a manca, chi si volge a destra, 
Chi va dall'uno, chi dall'altro canto: 
Di veder mi pareva, tale e quale, 
Il giorno del Ciudizio universale. 

Terminata co.s) la bella danza. 
Vanno all'albergo i quattro giovinotti, 
E mentre Ire di loro nella stanza 
Ordinavano in fretta i lor fagotti, 
Aurelio Rocca dietro una portiera 
Faceva i conti con la Locandiera. 

Della sua dama un tal le man si caccia 
a guisa di giberne in sulla schiena, 
Un altro mena in su e viii le braccia 
die sembra propriamente un' altalena, 
L'altro pei jìanchi la sua bella afferra 
Quasi volesse rovesciarla a terra... 

Pagato il conto - che fu alquanto grosso 
E sborsata la mancia agli staffieri, 
La frusta in mano ed il tabarro indosso, 
Dopo d'aver vuotati due bicchieri, 
Delle pallida luna al fioco raggio 
Salimmo in cocchio e ci mettemmo in viaggio. 
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Non uvea fatto ancora cinque miglia, 
Ch'io mi trovavo bello e addormentato; 
Il destrier che non sente più la briglia 
Or andava da questo, or da quel lato, 
E se Rocca gridando non mi desta. 
Andava in Brenta per finir la festa. 

Finalmente alle sette del mattino 
Fra te sue mure ci rivide Arsié, 
E stanchi per il lungo aspro cammino 
Noi vuotammo una tazza di caffé. 
In letto ci mettemmo immantinente 
Aurelio con Tiretta, io con Clemente. 

AGGIUNTA 

Se a caso questa lunga cicalala 
Fosse letta da qualche Tirolese 
Che trovandola un poco esagerata 
Mi donasse la taccia di scortese, 
Gli rispondo per sua tranquillità 
Che quel che ho detto è pura verità. 

Ma siccome si contano eccezioni 
In tutto ciò che è legge generale, 
Vi dirò che fra quei brutti demoni 
V'era qualche visetto manco male, 
E fra tante toelette rococò 
C'èra qualche toeletta «comìne il faut». 

Salve, o Borgo; salvete o Tirolesi, 
Per tutti quanti i secoli salvete. 
Quantunque siate amabili e cortesi. 
Ai vostri balli più non mi vedrete 
Se alle donne, lo dico in sesta rima, 
E faccia e gambe non cambiate prima. 

Che se a caso mi son lasciato andare 
A scriver cose che non seìnbran vere, 
Spero che mi vorrete perdonare 
In grazia del poetico mestiere: 
Giacché senza un tanlin di fantasia 
Povera e nuda va la poesia. 

Perdonatemi dunque, o buona gente, 
Se della vostra festa ho detto male; 
E siccome fu ognor cosa prudente 
Di prevenir quanto si puote il male, 
Perché io non caschi in un secondo fallo 
Deh non fate mai piìi feste da ballo! 

ARNALDO FUSINATO 

N O T E 

(!) L'occasione e buona per elencare qui alcuni frammenti o 
poesie dei Fusinalo che, per quanto editi, non sono compresi nel
l'edizione completa curata dall'autore slesso per l'editore Carrara di 
IVIilano, che usci in Ire volumi nel 1880-81. Essa lu più volle ri
prodotta integralmente. Conosciamo una ristampa Rinlreschi (Pia
cenza, 1914) ed una Giaehini (IVIilano, 195.5). Non vi sono comprese: 

— IL SALE E IL TABACCO, CICALATA DI A. F. (Udine, tip. 
Vendrame, 1841) di cinquantacinque sestine; «Come si rileva dalla 
data dell'edizione, è una delle prime cose del Nostro, forse il pri
mo componimento da lui aClidalo alla stampa. Esso ricorda assai 
da vicino la maniera del Guadagnoli, che nel 1834 aveva appunto dato 
luori "Il tabacco", una cicalata, non certo migliore, di sessantacin
que sesline. E il Fusinalo in queslo componimcnlo la un panegirico 
asai allegro del sale, del tabacco da naso e di quello da fumo; ma 
egli si scusa che il suo lavoro sia «scarabocchiato con basso siile» 
(si. 55); ed in questo giudizio, per quanto umile e severo, noi eer
to non vogliamo fargli il Iorio di discordare da lui; il suo lavoro è 

sciatto e tirato giù grossamente» (Cr.s.Mii; CI.MHGOTTO, Arnaldo l'iisi-
ualo. Padova, Druker, 1898, p. 343, nota 1). 

— LA POVERA CIECA (dal francese), pubblicala «Per novello 
sacerdote», in 8, senza luogo e anno (ma del 1845). Composizione di 
sei sesline con refrain. Racconta di una cantante che viveva ricca ed 
ammirata e che, in seguilo alla perdila della visla e della \\>cc, è 
costretta a mendicare. 

— (UN DI' NEL BIANCO CAPPUCCIO AVVOLTO), ottobre 1846. 
Composizione di Ire sesline: «Durante il dominio dei SegtUo, la Cer
tosa (di Vedana), specie al tempo del riscatto nazionale, lu lieto 
convegno di geniali spirili; fra i quali Ippolito Calli, paesista, al
lora celebre, morto alla battaglia di Lissa, e Arnaldo Fusinalo, che 
lasciò scrìtta nell'album della padrona di casa, questa sua poesia 
inedita». Segue il lesto (RiiKii.i'o PROTTI, t.uoiilu roiiiiìi: la Certosa di 
Vedana in «Emporium», \ol. XXX!, n. 182, febbraio 1910, Bergamo, 
Islilulo d'ani grafiche, p. 140). 
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— (E' VER! NEI DI' CHE FURONO), 1846. Composizione di 
quattro quartine; «E nel 1846, allorquando in compagnia di Giovan
ni Piati veniva festosamente onorato dalla Socielii del Casino di 
Feltre, e il cantore di Dasindo usciva nel gentile improvviso sul 
distico attribuito a Giulio Cesare «Feltria» perpetuo niviuni damna. 
ta rigori», Arnaldo Fusinato gli rispondeva con queste strofe estem
poranee, non meno felici». Seguono i versi. (ANTONIO Viiciiu.io, Me
morie di Arnaldo Eusinato. In «Vittorino da Feltre», anno 1, n. 2, 
1889, p. 18). 

— (VEDRAI CADER STRACCIATI), ottobre 1847. Composizione 
di quattro versi. Arnaldo Fusinato, durante una cena a Vienna, «esal
tato egli pure e più audace di lutti, declamò alcune strofe improv
visate e piene di fuoco contro l'oppressore. Eccone una, salvata dal 
conte Dante ViUabruna di Feltre che, ufficiale allora delle guar
die nobili, faceva parte dell'allegra brigata». Segue il testo (Ci;-
SAHi; CiMi'.GOTT», o.e,, p . 100). 

— (OSANNA OSANNA; IL SUON DELLE CAMPANE), febbraio 
1849, Composizione di undici sestine: «Mi riuscì di trovare, fra 
i suoi manoscritti, una poesia, che ci fa conoscere le circostan
ze curiose (matrimoniali fra il poeta ed Anna Colonna di Castelfran
co) e ci palesa una volta di più lo spirilo gaio del Fusinato. La offro, 
credo per la prima volta, al lettore». Segue il testo (Cr.SAHi; Ci-
MHGOTTO. a. e , p . 128). 

-~ AI CACCIATORI DELLE ALPI. Brindisi detto da Arnaldo 
Fusinato in occasione del banchetto patrio dei Cacciatori delle 
Alpi». Senza luogo e anno (ma Venezia, 1849). Composizione di 
undici sestine. Inneggia al nuovo corpo militare costituito a Ve
nezia, particolarmente sottolineando che il poeta stesso è un «bar
do alpigiano - che al cielo nativo protende la mano». 

— (SPUNTA LA PRIMAVERA), aprile 1851. Composizione di .sei 
quartine. Diflidate dalla polizia a pubblicare sul giornale «Vul
cano» poesie satiriche nei confronti dell'Austria, Fusinato «obbe
disce senz'altro e nel numero successivo del «Vulcano» stampa 
sei quartine arcadiche di una ingenuità eloquentissima, illustrando
le con una vignetta, splendida a dirittura, che la.scia vedere una 
fanciulla con un cestino sotto il braccio ed un pastorello, che, se
guita dal cane, spinge innanzi le sue vacche; sotto poi .spuntano 
fuori, con effetto di prospettiva, le baionette d'una compagnia, senza 
dubbio, di croati. L'allegarla è chiarissima». Segue il testo (CESARR 

ClMRGOTTO, a. e , p. 131). 

— CANTO DEGLI OPERAI. Schio, tip. Marin, 1888. Composizio
ne di sestine: «Anche dopo il 1879 Arnaldo compose in prosa ed in 
poesia, ma cosette d'occasione e senza importanza. Cosi noi teniamo 
sott'occhio il «Canto degli operai», che il 27 gennaio 1889 i reduci 
delle patrie battaglie del circondario di Schio dedicarono ad Ales
sandro Rossi. Le sestine di questo canto furono dettate da) No
stro pochi mesi prima della morte (CP.SARI; CIMIÌGOTTO, a. e , p . 231, 
nota 1). 
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rn MI i 
Abbiamo seguito non senza stupore la recente polemica sul 

nuovo Museo: stupore per il concorde insorgere degli Ordini 
degli Architetti, degli Ingegneri e dei Pr'ofessionisti di vario ge
nere, dai farmacisti ai notai: unanimità commovente, quale Pa
dova non aveva mai visto, neppure ai tempi in cui si sfasciava 
senza batter ciglio la città. Ma questa volta c'era di mezzo il 
Museo civico che, come si sa, i padovani frequentano assidua
mente. E in uno di quei convegni dove tutto fa brodo, si è sa
puto che, quanto al Museo nuovo, essi propendevano per un 
concorso internazionale di idee. 

Può venire il sospetto se ciò sia dovuto alla scarsa fiducia 
sui saggi d'architettura nostrana che i padovani hanno sott'oc-
chio da qualche decennio. Noi pensiamo invece (e Dio ci salvi 
dalla tempesta di uova fradice di cui ci sentiamo bersaglio) che, 
allo scopo, basterebbero piuttosto gli uffici tecnici del Comune, 
assistiti che fossero da alcuni autentici esperti di museologia. 
La quale (il termine è di conio recente) non è una scienza come 
qualcuno potrebbe credere, ma una scelta di criteri da seguire 
per la conservazione e l'ordinamento delle raccolte d'arte: cri
teri che non sono affidati a principi scientifici immarcescibili, e 
che possono mutare col mutare del gusto. 

In quel convegno si è anche saputo che non tutti concor
dano sulla scelta del luogo: qualcuno si è domandato come 
sarà possibile incastrare la nuova fabbrica tra la Cappella de
gli Scrovegni, gli Eremitani e l'antico chiostro. Qualclie altro 
vorrebbe far tabula rasa anche del chiostro. C'è chi pensa invece 
alla Casa di pena, chi al Foro boario, dove il Prato della Valle 
potrebbe fornire un parcheggio sufficiente alla ressa delle mac
chine in sosta davanti al nuovo Museo. 

«Non si tratta soltanto del Museo, egregio signore!» — gri
da qualche altro — «Si tratta che nel nuovo Museo deve trovar 
degna sede anche il centro culturale: un organismo vivo e pro
pulsivo di cultura cittadina!» 
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Proprio così. 

Che cosa possa essere poi un centro del genere, da chi, come 
e con quali mezzi fatto funzionare, nessuno ha detto e nessuno 
sa. C'è chi accanto al Museo vorrebbe anche un teatro, e certa
mente qualche sala per proiezioni e dibattiti, e quelle per farvi 
convogliare le centinaia di opere d'arte della biennale triveneta 
attualmente ospitate nella Sala della Ragione, e a volte a San 
Rocco. E chi avrà il compito e la responsabilità di soprintendere 
e ordinare e amministrare tutta questa roba? Non certo il Diret
tore del Museo, che ha molto da fare, e piî i ne avrebbe se seguis
se il consiglio che gli abbiamo dato otto anni fa da queste colon
ne. E allora? Vogliamo mettere insieme un pizzico dei vari enti 
culturali, o pseudo culturali, della città? una specie di insalata 
russa?... 

La verità è che sale, salelte e saloni pubblici e privati per 
concerti, mostre, dispute, tavole rotonde, incontri e scontri ce 
ne sono a Padova anche troppi. Ci fossero altrettanti uomini 
capaci di servirsene con qualche utile risultato! Ma fantastica
re su centri culturali, con l'Università in casa e le sue Scuole e i 
suoi Seminari, i suoi Istituti, è ridicolo. Veda invece questa città 
in fregola di passare per la Milano del Veneto, e vedano le folte e 
nobili schiere dei suoi industriali, dei suoi commercianti, dei 
suoi professionisti, dei suoi artisti se, sull'esempio di Verona, di 
Udine, di Trento e di altre città, Padova, oltre la nutrita catena 
dei suoi ottimi bollettini parrocchiali, non possa dar vita anche 
a un suo giornale libero e coraggioso, sul quale discutere i pro
blemi di casa. 

Quanto al nuovo Museo, perché buttar via dei milioni in 
concorsi nazionali o internazionali di idee, che lasciano il tempo 
che trovano, e non allidare invece la progettazione dell'opera a 
qualche specialista di provata capacità? Corrono dei nomi, a 
Padova, in questi mesi: quello di Franco Albini, l'architetto co
masco allestitore di mostre e di musei, che ha firmato, Ira l'altro, 
il Museo del Tesoro di Genova; e quello del veneziano Carlo 
Scarpa, autore del padiglione del Venezuela ai giardini di Ve
nezia e ordinatore delle moslre di Klee, di Mondrian, del museo 
di Castelvccchio e del ripristino del Museo di Palerruo. 

Ottimi entrambi. 

E che si va a cercai'c altrove? Resta all'Amministrazione 
Comunale trovare la forma — possibilissima e imparziale — di 
una scelta che tagli la (està al toro. 

FARFARELLO 
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I grandi architetti del Cinquecento 

a Padova 

Padova Basilica del Santo 

Mausoleo del cardinale Bembo. 
(arch. M, Sanmicheli) 

Il Palladio, il Sanmicheli, il Sansovino e lo 
Scamozzi che informarono con le loro opere spar
se in tutto lo Stato della Serenissima l'archilet-
tura veneta del Cinquecento, non hanno lasciato 
a Padova opere ragguardevoli. 

Il Palladio, nato a Padova in borgo Rogati col 
nome di Andrea del Giocondo, non ha lasciato la 
minima espressione dell'arte sua per quanto gli 
storici si siano affannati ad attribuirgli lavori che 
le ricerche d'archivio hanno documentato essere 
di altri artisti. Così è della casa Querini in via 
S. Eufemia, così dei chiostri della Certosa di Vi-
godarzere. 

Il Sanmicheli, come architetto militare della 
repubblica veneziana, è presente in Padova nel 

1539 per i lavori della cinta cittadina, iniziata dal 
D'Alviano, e da lui continuata con i bastioni Cor-
naro e di S. Croce (1554). In questi anni l'archi
tetto alternò i suoi incarichi militari con i due 
mausolei costruiti nella Basilica del Santo: uno 
nel 1547 al cardinale Bembo di una eleganza sti
listica che ricorda la purezza della Cappella Pel
legrini in S. Bernardino di Verona, l'altro negli 
anni 1554-58 al comandante Alessandro Contarini, 
faticoso complesso di ricordi antiquariali, per 
quanto ricco di particolari marmorei eccellenti, 
tra cui emerge il busto del comandante di Da
nese Cattaneo. Gli schiavi del Vittoria sono me
mori delle figure della colonna Traiana. Del San
micheli si ricorda anche un arco provvisorio in 
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legno costruito in quattro giorni al ponte di San
ta Sofia per l'arrivo dell'ex regina di Polonia Bo
na Sforza. Era una riproduzione dell'Arco dei 
Cavi della sua città natale, con cui l'architetto 
dimostrava la sua incondizionata ammirazione 
per l'architettura antica romana. Gli si volle .'ui-
che attribuire il monumento funerario di Gero
lamo Michiel nella Basilica del Santo per quella 
guglia piramidale che ricorda la tendenza ascen
sionale del monumento al Contarini. 

Jacopo Sansovino a Padova lavorò come scul
tore nella Cappella del Taumaturgo al Santo. Nel 
contado a Pontecasale come architetto ci lasciò 
un magnifico esemplare di architettura nella vil
la-palazzo dei Garzoni. Questi signori, come il Ccr-
naro a Codevigo, avevano bonificato vasta zona di 
terreno nel Consclvano organizzata come azienda 
agricola, cui vollero dare i fabbricati rurali con 
una sede signorile che l'osse ritrovo estivo di ri
poso. Con quella magnificenza che distingue il se
colo in queste residenze di campagna, il Sanso
vino ebbe dai Garzoni l'incarico di costruire una 
villa di grande prestigio, come fece il Falconetto 
a Luvigliano e come farà il Palladio nelle campa
gne della Serenissima. Il silo scello era in piatta 
pianura e non godeva di elVetti prospettici quali 
poteva vantare la villa di Luvigliano. Però l'ar-
chiletlo pensò di innalzare il fabbricato col piano 
abitabile pensile sopra un piano cantinato, la cui 
altezza superò con una rampa d'accesso relativa 
alla parte centrale della facciata. 

L'insieme ha l'aspetto più di palazzo che di 
villa, e il Sansovino libero da condizionamenti del
la città lagunare, più direttamente ricordò il tiro
cinio giovanile romano con le misurazioni del tea
tro di Marcello, gli esperimenti delle fabbriche 
rinascimentali romane del Bramante, del Peruzzi 
e del Sangallo. La villa-palazzo dei Garzoni po
trebbe sorgere nella campagna romana anziché 
nella pianura veneta, che niente prende dalla Ira-
dizione locale e niente lascia in retaggio all'archi
lei tura padovana. 

[-.a pianta della fabbrica ricoixla, a parie le pro
porzioni, la tipologia della villa romana antica, in 
cui l'impluvium raccoglieva le acque piovane per 
gli usi domestici. E lo nota il Vasari che il palazzo 
aveva «tante comodità che l'acqua corre per lutto 
il palazzo», cosi come era fresca di aeque la villa 
Della Torre a Fumane di Valpolicella, anch'essa 
ispirata all'atrio delle case romane. Nella facciata 
domina il motivo della doppia loggia, quella del 
piano pensile a giorno verso il cortile porticato, 
in mezzo al quale sorge il bel pozzo veneziano 
(più bello se non fosse stato deturpato con l'ag
giunta poslcrioi'c dei cavalli marini). 

Tutta la cosliuzione è in colto ad eccezione 
delle chiavi, dei capitelli, delle basi e delle balau
stre che sono in pietra tenera di Vicenza. Se il 

Padova, Basilica del Santo - Mausoleo de) 
comandante Contarini (a rd i . M. Sanmicheli). 

progetto ricorda Roma, l'esecuzione ci riporta alle 
esperienze murarie locali, con le bugne scalpellate 
sulle cortine di mattoni, come si stava facendo a 
Luvigliano e come farà il Palladio nelle sue ville. 
Ciò oltre che ad obbedire a un principio di eco
nomia costruttiva, concorreva a dare al fabbrica
lo quell'aspetto agreste, per la cui funzione sor
geva. Si nolano certe tendenze sanmicheliane per 
fare sodo e robusto, come nel portale della fat
toria col sorgere mozzo delle lesene dai cusci
netti delle bugne, proprio come si vede nel ru
stico portale di villa del Bene a Volargne in Val
policella. Splendido è il cortile porticato con la 
loggia ricca di balaustre e statue, ciò che dà la 
mism-a dell'eleganza architettonica del Sansovino, 
plastico e decoratore, sia pure espressa in forme 
più piane e più robuste che nei suoi palazzi sulla 
trasparente superficie lagunare (•)• 

Li) Scamozzi (15.52-1616) ha goduto l'esperien-
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Villa-Palazzo Garzoni a Pontecasale. (arch. .T. Sansovino) 
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za di tutti i suoi predecessori e coetanei, che pos
sono essere considerati suoi maestri, senza trascu
rare le suggestioni romane, che anche egli alle 
fonti antiche s'era rivolto, com'era costume del 
tempo. E di queste esperienze se ne serve da 
tecnico e da artista avveduto secondo il tema pio-
postogli. Sarà meno artista degli altri, ma più 
tecnico tenendo presente la funzione, l'economia 
costruttiva e le esigenze della clientela. Si avvi
cina più degli altri alla prassi professionale del
l'architetto di oggi. 

Lo Scamozzi è l'uomo del suo tempo, non con
clude il cinquecento e non preconizza il barocco, 
ma nemmeno il neoclassico, come s'è più volte 
ripetuto, Che tanto il barocco come il neoclassico 
pur partendo dalle stesse origini classiche si ba
sano su nuove proporzioni di masse, di nuovi pro
blemi di luce, di nuove strutture di spazi racchiu
si, di nuove stilizzazioni. Si tratta di raggi prove
nienti da un centro generatore comune, ma con 
intensità e direzioni diverse. 

Vincenzo Scamozzi non lavorò molto a Pado
va. La prima sua opera dovrebbe essere, secondo 
attribuzioni non documentate, il palazzotto Sca-
pin in riviera Ruzzante all'imbocco di via Rudena, 
per cui si fa la data del 1580 quando l'architelto 
aveva ventidue anni. Il motivo della trifora cen
trale col timpano ribassato, a prescindere clic è 
un motivo antiquariale, era stato usato dal Mo-
roni nell'abbaino di palazzo Zacco e dal da Valle 
nell'abbaino sulla facciata interna della casa di 
S. Uliana. Forse nel 1580 il giovanissimo Scamozzi 
si era adeguato a una prassi costruttiva locale, 
o forse aveva eseguito un progetto non suo e pro
babilmente dello stesso da Valle. 

Il primo progetto documentato e anche il più 
importante è la Chiesa di S. Gaetano e il convento 
annesso dei Teatini in via Altinate, iniziato nel 
1582 e finito nel 1586. La consacrazione avvenne 
nel 1588. Vi si scorge l'esperienza acquistata nel 
suo viaggio a Roma nel 1580, ove potè ammirare 
le opere di Michelangelo e dei successori manie
risti. 

S. Gaetano ha una pianta quadrilatera ad an
goli smussati che la trasformano in ottagonale 
con una copertura a padiglione a spicchi. La cap
pella maggiore e le due laterali configuranti una 
disposizione a croce greca fanno parte a se con 
le loro coperture a cupolini. Dietro l'altare mag
giore traspare il Coro monastico. Si tratta di una 
interpretazione di pianta centrale non indifferente 
all'inllusso delle teorie del Serlio, che dovevano 
trovare un esito favorevole nell'elaborazione dalla 
pianta ovale, realizzata dal Vignola in Sant'Andrea 
del Quirinale. Originale riesce la copertura a pa
diglioni non conforme alla tradizione veneta, cui 
invece si ispirano i cupolini delle tre cappelle. 
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Palazzetto Scapili in via Rudcna. 

Villa Molili - Kofler alla Mandria: esterno. 
(ardi. V. Scamo/.zi) 

P. 
: .3^-^: t*^.,4^4, 

• (-. f * -. 

• r ; 

Oratorio di S. Giovanni di Verdara. (a rd i . Y. Scaiviozzi) Villa Molin-Kofler alla Mandria, (a rd i . V. Scamoz/.i) 
Interno. 

Secondo alcnni critici, e fra essi il Milizia, sa
rebbe stalo preleribile l'inlerno della chiesa nella 
sna serenità anteriore :illa deet)ra/.ione sctlecen-
tesca con ri\'eslimento di liechi e scelti marmi, 
di bronzi dorali, di prestigiosi alVreschi. Oggi con 
più equanime gindi/io ammiriamo anche tale de
cora/ione di abili e provetti artigiani, su cui do

mina la vivace afl'rescatura della cupola a padi
glione di Guido Lodovico di Vernansal. 

La l'acciaia esterna si presenta con un ordine 
gigante, colossale per la stretta via che obbliga 
una prospettiva obbliciua, da giustificare il poco en
tusiasmo del Selvatico. L'idea era venuta da Roma, 
ma non era insolita nel mondo padovano dopo 
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La Via Sacra dei Duodo a Monselice. (arch. V. Scamo/.zi) 
Planimetria. 

La Via Sacra dei Duodo a Monselice. (arch. V. Scamo// i ) 
Prospettiva. 

L'Oratorio nel piazzale d'arrivo della Via Sacra a Monselice. 

le esperienze palladiane. Pi-oprio in quel torno di 
anni si stava erigendo la facciata a ordine gigante 
del palazzo podestarile. 

L'attività dello Scamozzi in Padova si limila 
nel Convento e alla Chiesa degli Ognissanti ('1.594) 
ai disegni di progetto, che poi fu alterato nella 
esecuzione. Tale progetto fu commesso all'archi
tetto contemporaneamente al monastero di San 
Michele ad Este, per cui tracciò altro progetto 
simile, quasi di serie; ma anche per questo molte 
furono le varianti nell'esecuzione (-). 

Nel 1.597 per i Cornaro costruiva il palazzo :in 
città (passato poi ai Priuli) e la villa in campagna 
a Carrara su disegno di altri, come lo stesso ar
chitetto scrive nella sua «Idea universale» (p. 266). 

Non risulta evidente il suo intervento per il pro
spetto del Bò, mentre il portone è certamente 
opera del Moroni. Per qualità stilistiche sarebbe 
logico assegnare allo stesso Moroni tutta la fac
ciata, ammettendo che nell'esecuzione ci siano sta
ti dei condizionamenti alle strutture preesistenti. 

Poco documentata è pure l'opera dello Sca
mozzi per l'alzamento dei tamburi delle cupole 
di S. Giustina, che i l^enedettini avevano adottato 
anche per la cupola della chiesa del monastero 
di Praglia. Ncjn è improbabile l'intervento dello 
Scamozzi a S. Giustina, dato che lo stesso com
pito egli ebfìc a S. Salvatore di Venezia per dare 
luce alle cupole, quella luce cesi avara nelle cu
pole cieche delle chiese della rinascenza. 
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A Padova lo Scamozzi progettò anche l'orato
rio di vS. Giovanni di Verdara (ora Scuola Galileo 
Galilei), ove il prospetto di S. Gaetano è miglio
ralo ccn le lesene ioniche, che pur adottando l'or
dine gigante, riescono eleganti ed armoniche an
che sostenendo il pesante attico in cui si apre la 
linestra teimale. 

Se poco in città risulta l'opera significativa del
lo Scamozzi, molto di più e di meglio diede nel 
territorio padovano. Pur trascurando la villa Ba-
doer in Peraga, non conservala, la villa con loggia 
a Paluello (di cui diede solo i disegni), vale fer
mare l'attenzione nella villa Maklura ora Emo a 
Rivella di Monselicc (1588) attualmente in restau

ro, e più ancora nella villa Molin ora Roller alla 
Mandria (1597) che ha avuto la fortuna di un 
intelligente restauro (•'). 

Interessantissimo sotto il punto di vista vuba-
nislico ai'chitettcnico è il complesso delle sette 
Cappelle della Via Sacra sul costone della Rocca 
di Monselicc come strada di accesso alla villa 
Duodo. 

I^ili opere hanno creato un'apertura di idee, 
di forme e di spazi inlluenzando più o meno di
rettamente tutto il territorio della Serenissima e 
in esso l'ambiente padovano, centro culturale del
la repubblica. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) l.iiiii;N/,i:m e.,, l'/(/ ili .hu-opa 'l'iiili (l')l.^). I3iu \ i il i B. - C,\|.-
iiiiiAUi A,, \'illc del lirciilc e <li-iili liiiK'inci (l')31). Sn\ i : s iKi G,, /.« 
Valvolivi'IUi (1950). MAKIAI'HII! G . . // Saiisoviiin i r )62) . 

(2) Ci:ssi 1'.: Viuccuzo Scdiiiazzi f il (.'tnivciuti di Oiiiiìs.siiiiii 
ili l'iidova, in «l 'atlovn», niaiv.o l')59. 

(3) lioTiiK M., /,(( \'illii Miiliii di \'iiiceii:.i) SCHIÌKKXJ (19M). 
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PADOVA 
nei francobolli italiani 

Qualche anno fa, su questa rivista (n. 5 del 1963 
pag. 27) r icordammo che molti francobolli italiani rap
presentarono soggetti e personaggi padovani o d'in
teresse padovano. Non era un'esauriente rassegna, 
lo dicemmo noi stessi, invitavamo anzi qualche let
tore appassionato di filatelia, a dirci se eravamo in
corsi in qualche omissione. Nel numero di giugno 
1963 l'amico A. Felice (un altro pseudonimo, e si trat
ta di un illustre nostro collaboratore) precisò che la 
Francia aveva emesso nel 1958 un francobollo a ri
cordo del Petrarca. E nulla più. 

Invece, col tempo, ci siamo accorti che alcune 
omissioni c'erano state. Poi, quest 'anno, ben due i'ran-
cobolli ricordano direttamente Padova. Ed è tra l'al
tro apparso sul diffusissimo «Messaggero di S. An
tonio» (settembre 1966) un interessante articolo di 
P. Giuseppe Lombardi «S. Antonio di Padova nei fran
cobolli» che, indirettamente, tratta l 'argomento, e che, 
per quanto concerne il Santo, è esaurientissimo. 

Non dispiacerà ai nostri lettori che qui vengano 
ricordati in maniera più completa quanti e quali 
francobolli sono stati dedicati dalle Poste Italiane a 
cose padovane; e che ribadiamo altresì come i fran
cobolli, per la diffusione postale prima, per la dila
gante passione filatelica dopo, siano un eccezionale 
strumento per far conoscere nel mondo monumenti 
e personaggi. 

Nel 1931, il 9 marzo, in occasione del VII Cen
tenario della morte di S. Antonio sono stati emessi 
sette francobolii (Yv. 273-279, Boi. 288-294) e precisa
mente da cent. 20, 25, 30, 50, 75, L. 1.25, L. 5 + 2.50. 
OLICIIO da cent. 75 comparve anche con diversa dentel
latura. I soggetti (dis. di C. Vincenti) sono, nell'ordine: 
S. Antonio enlra nell'ordine francescano, Il mii'acolo 
dei pesci, l 'Eremo di Olivarcs, la Basilica del Santo a 
Pado\'a, la morte del Sanlo e sul fondo la Chiesa 
dell'Arcella, la liberazione degli Schiavi, la gloria del 
Santo. 

Gli stessi francobolli furono emessi anche per le 
Colonie, con colori diversi, con sovra-stampa. E nre-
cisamente: per le Isole Italiane dell'Egeo (Yv. 12-18, 
Boi. 248-254), Cirenaica (Yv. 85-91, Bol.^86-92), Eritrea 
(Yv. 180-186, Boi. 187-193), Somalia (Yv. 153-159, Boi. 
160-166), Tripolitania (Yv. 118-124, Boi. 87-93). 
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Per il bimillenario della nascita di Tito Livio (59 
a.C. - 17 d.C.) il \?> dicembre 1941 vennero emessi quat
tro francobolli a ricordo del grande storico padova
no, da e. 20 I 10, 30115, 50 + 25, L. 1.25+1 (Yv. 438-441, 
Boi. 457-460). l soggetti (dis. di C. Mezzana) sono: 
scena di combattimento (da un bassorilievo nell'Arco 
di Costantino con la frase «Ne quod foto orbe terra-
rum iniustum imperium sii»), guerrieri romani («lu-
stum est loellum quibus necessarium). 

Il 28 settembre 1942, per il 3' centenario della mor
te di Galileo Galilei (1564-1642) il francobollo da 10 
cent, ricorda i felicissimi anni padovani del grande 
scienziato. Galileo è sulla cattedra, at torniato dagli 
scolari (dis. di C. Mezzana). 

POSTI iTALlANE 
WimU.tHAR10MllW)JAa 

fm 

Celebrandosi il Centenario del Risorgimento, il 
3 Maggio 1948, il francobollo da L. 4 ricorda i moti 
padovani dell'S febbraio, con uno scorcio del Cafi'è 
Pedrocchi (Yv. 519, Boi. 536). Il di.segno è ancora di 
C. Mezzana. 

Il 4 agosto 1949 viene l'icordalo un altro padova
no; Andrea Palladio (1508-1580). 11 francobollo (dis. 
di E. Pizzi) del valore di L. 20 (Yv. 546, Boi. 564) ri
produce l'immagine del grande architetto (da S. 1̂ . 
Polacco) ed uno scorcio della sua opera più celebre; 
il palazzo della Ragione di Vicenza. 
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L'Anno Santo 1950 è ricordato il 29 maggio con 
due l'rancobolli, di uguale soggetto, da L. 20 e 55 (Yv. 
558-9, Boi. 575-6) rappresentanti Chiese e Santuari 
d'Italia. Si nota chiaramente, in alto, nell'angolo de
stro, la padovana Basilica del Santo. Il disegno è 
di C. Mezzana. 

Per il primo centenario della morte, l'B giugno 1961, 
appare un francobollo da L. 30 (Yv. 849, Boi. 874) de
dicato a Ippolito Nievo (1831-1861). Il di.segno è di 
R. Mura e rappresenta il ritratto dello scrittore pa
dovano, con il berret to da capitano garibaldino e le 
«Confessioni di un italiano». 
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Per la XXX Fiera Campionaria Internazionale di 
Padova, il 19 giugno 1952 viene emesso un valore da 
L. 25 (Yv. 632, Boi. 648) con la Basilica del Santo sor
montata da una grande «P»: cioè il particolare cen
trale dell'ormai classico manifesto propagandistico 
della Fiera padovana. Il disegno è di R. Pierbattista 
e di R. De Sanctis. 

Ed eccoci infine al 1966. Il 22 marzo, per il Cente
nario dell'Unione del Veneto e di Mantova all'Italia, 
appare il francobollo da L. 40 (Boi. 969, Yv. 944), su 
disegno di L, Gasbarra, con gli stemmi delle otto cit
tà. Lo stemma centrale, in alto, è quello di Padova. 

' D E L L ' U N I O N E 0 . -

; POSTI ITALIANE L .40 

Il 24 settembre, per ricordare il V Centenario della 
morte di Donatello (1386-1466) viene dedicato al gran
de scultore fiorentino un francobollo da L. 40, rap
presentate la formella «Gli angeli Cantori» che orna 
il basamento dell'Altare di S. Antonio nella Basilica 
)xidovana. E' la quinta formella da sinistra. L'opera 
è del 1444, ed è stata una scelta felice per la ripro
duzione, in quadricromia, su francobollo. Non è stata 
del pari, dovendosi onoiare Donatello, una scelta fe
lice: perché tra le tante opere di Donatello, quelle 
nelle quali è più evidente l'intervento dei collabora
tori sono appunto i pannelli con i «Putti musicanti». 
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Le Poste Italiane nel 1957, per emettere due alti 
valori, riprodussero la lesta del S. Giorgio (Firenze, 
Museo Nazionale) e ne riuscì Torse il più bel l'ranco-
bollo italiano. Donatello, perciò è stato sulìicientemen-
te ricordato: dispiace solo che il monumento del 
Gattamelala, che è l'orse il più celebre monumento 
equestre, non sia stato mai prescelto a soggelto di 
un francobollo. 

Dobbiamo poi ricordare altri franeobolli che se 
non sono di soggetto padovano, o riguardanti pado
vani illustri, commemorano personaggi che a Padova 
vissero a lungo e legarono il loro nome alla nostra 
città. B qui l'elenco sarà senz'altro incompleto. Ma 
ric(jrdiamo; Francesco Petrarca (valore da L. 2.75 
del Ì932, da un ri trai lo di A. del Castagno, Yv. ,?92, 
Bui. 308, dis. di F. Chiapelli), Ugo Foscolo (cent. 30 
del 1932, da un ri trat to di F. X, Fabre, Yv. 287, 
Boi. 303) Giotto (vai. da L. 1.25 e 2.75 I 2 del 19.̂ 7, 
dis. di R. Pierbattista Yv. 412, 415, Boi. 428, 431) Ga
lileo Galilei (nei Francobolli emessi nel 1942 e nel 1964 
per il lerzo centenario della morte e per il quarto cen-
lenario della nascita). 

Senza dubbio Padova è stata fin qui sufficiente
mente ricordata, e potremmo dire che Padova c'è un 
po' tutta nei francobolli; dal Santo all'Università, dal 
Caffè Pedrocchi a Donatello, dalla Fiera Campionaria 
al Petrarca, da Tito Livio a Ippolito Nievo. Due sole 
grandi assenze, pur di diverso aspetto. Il Mantegna, 
che non è stato mai celebrato filatelicamente, neppure 
con la riproduzione di una sua opera, ed Aliano e le 
terme euganee. Se pensiamo al grande successo che 
hanno in molti paesi le riproduzioni dei capolavo
ri artistici e i francobolli con soggetto di località turi
stiche (per esempio in Francia), dovremmo confidare 
che, quanto prima, verranno colmate anche ciueste la
cune. 

GIUSEPPE TOFFANIN junior 
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Descrizione delle opere d'arte 

della chiesa di S. Tomaso M. in Padova 

V. 

C) LA PITTURA 

a) In chiesa: 

38) VISITAZIONE. Dipinto su tela a olio di m. 
1.77x3.40. Autore: Luca Ferrari da Reggio (1605-1654). 
«Maria a sinistra con veste rossa e manto azzurro in
contra Elisabetta, vista di sotto in su con manto gial
lo. Buona cosa di Luca» » (5V). Sul soffitto lila sinistra. 

39) NASCITA DI GESÙ'. Dipinto a olio su tela di m. 
1,76 X 1,76. Autot-e: Luca Fen^ari (1605-1654). «Al cen
tro il Bambino, a sinistra, Maria vestita di rosso, e, 
dietro, Giuseppe; la parte destra dominata dalla fi

gura di un pastore» (S*'). Anche migliore del prece
dente. Sul soffitto fila sinistra. 

40) PRESENTAZIONE AL TEMPIO. Dipinto a o-
lio su tela di m. 1,77 x 3,40. Autore: Luca da Reggio 
(1605-1654). «Maria, scmi-inginocehiala in forte scor
cio, porge il Bambino al Gran Sacerdote; in basso, 
donna con manto giallo» (5'̂ ). Opera noicvole per i 
ben riusciti tentativi di prospettiva aerea. Maeslose 
le figure, specie la vecchia profetessa Anna di tipo 
michelangiolesco. Sul soffitto fila sinistra. 

41) DISPUTA DI GESÙ' AL TEMPIO. Dipinto su 
tela a olio di m. 1,76 x 1,76. Autore: Giambattista Pel-

Onofrio da Messina; S. Tomaso Cantiiariense davanti a Cristo. 
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Luca da Reggio: Lavanda dei piedi. 

lizzari (noi, 1628-1648). «Gesù in piedi in alto di diseu-
lere; intorno, in vari atteggiamenti, i dottori. Cosa 
mediocre», (^i). Troppo l'an'aginost) e di debole pro
spettiva aerea. Sul solTitto tila sinistra. 

42) ORAZIONE, NELL'ORTO. Dipinto a olio su te
la di m. 1,77 X 3,40. Autore: Francesco Malici (1605-
1660). «Ciisto inginocchiato al centro vei\so sinistra; 
gli è davanti l'Angelo, e, dietro, gli Apostoli» (f'i). O-
pera veramente notevole. Sul sofTilto fila mediana. 

43) FLAGELLAZIONE. Dipinto a olio su tela di 
m. 3,40 X 2,25. Autore: Francesco Malici (1605-1660). 
«CiTslo e con un drappo bianco ai lianchi e le brac
cia legale alle reni; a destra, di dorso, uno scherano 
con corte bi-ache rosse e toi-so nudo; a sinistra un 
ahro seherLino» (<^'~). Notevoli per robustezza i nudi 
e gli scoici delle ligure, anche per espressione è un 
quadro lorte. Sul sollitto tila mediana. 

44) INCORONAZIONE DI SPINE. Dipinto a olio 
su tela di m. 1,77x3,40. Autore: Luca Ferrari (1605-
1654). «Al centro è seduto Cristo; a destra, un ma
nigoldo ignudo con panno grigio azzuri'o intorno ai 
lombi; a sinistra del Cristo, altro manigoldo visto di 
fronte» ("'). LV cosa di heirerietlo per gli arditi scor
ci, pei- i notevoli e pittorici giochi di luce ed ombra 
e per le iiatetiche espressioni. L'imitazione caravagge
sca è evidente. Sul soffitto tila mediana. 

45) SALfTA AL CALVARIO. Dipinto a olio su tela 
di m. 3,40 X 2,25. Autore: Francesco Malici (1605-
1660). «Su sloiulo tli ciclo plumbeo Cristo in lunga 
tunica rosa porta la croce, innanzi a lui, un soldato 
in corazza. A sinistra, avx'olla ne) manto, la Veronica, 
col bianco siidariii» (W). Magistrale opera, tra le ulti
me eseguile a Padoxa dall'autore. Sul sollitto iila 
meiliana. 

46) CROCIFISSIONE. Dipinto a olio su tela di 
m. 1,77 X 3,40. Autore: Francesco MalTei (1605-1660). 
«Vista di sotto in su, al centro, l'alta croce su cui 
è Cristo con perizoma bianco; ai lati, gruppi di li
gure» {(''^). Molto pregevole. Sul solììtto fila mediana. 

47) RISURREZIONE. Dipinto a olio su tela di m. 
1,76 X 1,76. Autore: Marcantonio Bonaccorsi (1586-
1653 e.) «Al centro del quadro il semplice sarcofago 
sul quale il Risorto col vessillo crociato nella sinistra; 
ai piedi del sarcofago tre soldati dormienti» (66). MoL 
to migliore dcH'Annunciazione: buona composizione 
e bei colori. Sul solììtto (ila destra. 

48) ASCENSIONE. Dipinto a olio su tela di m. 
1,77x3,40. Autore: Luca Ferrari (1605-1654). «Cristo 
è librato in bianco e rosa, in aria; sotto, un apostolo 
tende il braccio destri), un altro congiunge le mani, 
un altro è visto da tergo. Eccellente opera». (67). Sul 
sollitto Iila destra. 

49) PENTECOSTE. Dipinto a olio su tela di m. 
1,76 X 1,76. Autore: Luca Ferrari (1605-1654). «Al cen
tro è seduta Maria, le mani giunte e gli occhi al cie
lo, ove appare lo Spirito Santo. Intorno a Maria sono 
visibili quat t ro Apostoli» (68), La vicinanza del Maf-
fei, operoso con lui nel gran soflitto della chiesa, do
ve c]uesta spettacolare Pentecoste risiede, non deve 
essere stala del tulio inutile al reggiano. Dal Maf-
fei prende quella libertà, schiva d'ogni accademica 
compostezza d'origine emiliana, quella leggerezza e 
ariosità e luminosità pittorica, che d'altronde gli e-
sempi dello Strtìzzi e dello stesso Slroili gli erano 
d'aiulo a raggiungere. Restauralo nel 1959, la tela è 
stata esposta alla Mostra del '600 a Venezia nello 
stesso anno. Sul soffitto fila destra. 

50) ASSUNZIONE. Dipinto a olio su tela di m. 1,77 
X 3,40. Autore: Luca Ferrari (1605-1654). «In alto ver
so sinistra, librata su nubi, è Maria con ampia e flut-
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la piaga sulla gamba destra; nella (mano) sinistra ha 
il bordone. In veste bianca e manto rosa. Opere 
(questa e il S. Sebastiano) ritrovate dallo scrivente 
(l'Arslan) nella (e.x) Casa del Clero (ora Patronato 
Femminile) e qui deposte» (71). Opera di elevato va
lore artistico. Sulla parete di fondo dell'aniisacre-
stia. 

53) S. SEBASTIANO. Dipinto a olio su tela di 
m. 1,.50 X 0,55. Autore: Francesco Malici (1605-1660). 
«Ralfìgurato con drappo rosa intorno ai fianchi, le 
mani legate dietro il dorso e legato a im albero; 
fortemente incurvato sul torso» 0~). Oliera molto 
pregevole. Sulla parete di l'ondo dell'aniisacrcstia. 

54) IMMACOLATA. Dipinto a olio su tela di m. 
1 X 0,52. Autore: G. B. Bissoni? (1,576-1634). In pr imo 
piano S. Antonio di Padova col giglio (a sinistra), 
S. Francesco d'Assisi coi Crocifisso e Duns Scoto (a 
destra); sopra di loro, al centro del qLiadro, una 
delicatissima immagine della Vei'gine Immacolata che 
schiaccia il serpente. Si trovava nella nicchia del Ca
pitello vicino al Ponte S. Agostino. Da irriconoscibile, 
resa allo stato attuale per il recente restauro (1962) 
del Prof. Antonio Lazzarin. Nella Sacrestia sopra la 
porta d'ingresso. 

55) RITRATTO ORIGINALE DI S. FILIPPO NERI. 
Dipinto a olio su tela di m. 0,57 .\ 0,45, in cornice del 
'600 di legno dorato e intagliato a molivi vegetali e 

Anonimo: testa di Santo. 

tuante veste. Intorno al sarcofago gli Apostoli, tra 
cui è riconoscibile a destra Giovanni. Opera tra le 
eccellenti di Luca» (<i''). L'intensa luminosità, il pre
stigioso slancio della figura della Vergine, che ascen
de nel drammatico clima che la luce rende abba
gliante ed irreale, fanno di quest'opera un esempio 
assai utile del gusto barocco e pongono ben in ri
salto le possibilità e i limiti del pittore romagnolo. 
Dopo il restauro la tela è stata esposta nella Basili
ca di S. Antonio a Padova per tutto l'Anno Santo 1950. 
Sul soriìllo Jìla destra. 

51) INCORONAZIONE DELLA VERGINE. Dipin
to a olio su tela di m. 1,76 X 1,76. Autore: Giambat
tista Pellizzari (noi. 1628-1648). «Maria è inginocchia
ta nella veste rosso cupo; alla sua destra l 'Eterno; 
alla sinistra. Gesù» (̂ O). Opera di discreto valore ar
tistico. Sul solfitto fila destra. 

b) Jn Sacrestia; 

52) S. ROCCO. Dipinto a olio su tela di m. 1,50 x 
0,55. Autore: Franeesco Malici (1605-1660). «Mostra Saverio della Rosa: S. Filippo e Santi. 
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Saverio della ,Rosa; S. Filippo e i fanciulli. 

volute . Aii lore: G.F. ( se r i l lo nel r e t ro della te la) , i-
gno to r o m a n o elle lo e.seguì nel 1585 per eommi.ssio-
iie di un n ionaeo e e r t o s i n o delki nobile Famigl ia Dot
tori di Padova. (1 bus to del S a n t o è di t r e q u a r t i ver-
.so sini.stra eon giglio in m a n o . N o n o s t a n t e le pei'ples-
sità d i m o s t r a t e dal l 'Ars lan è d i m o s t r a t o eli'è q u e s t o 
il r i t r a t t o di S. Fi l ippo Neri pos sedu to da D. Bar tolo
meo l 'osearii i i , d a lui d o n a t o nel 1781 ai Fil ippini eli 
Padova, e dal ciuale G. B. Pell iz/ari nel 1628, m e n t r e 
aneora il d i p i n t o si t rovava p resso la Famigl ia Dot
tori , t r asse la eopia elle nel 16.̂ 2 sudò e lagi ' imò. Sul
la pa re t e desti 'a tiella Sae res t i a . 

56) S, ANTONIO DI PADOVA. Dipinto a olio su 
tela di in. 0,80 v 6.'̂ . Autore : F raneeseo Zanel la? 
(•j- 1720 e.) 11 S a n t o a d o r a il B a m b i n o Gesù elie gra-
z ios iss imo gli a p p a r e s edu to su due liliri ehe poggia
no sopra un tavolo e o p e r l o da un d r a p p o seu ro . Da 
depe r i t o al s o m m o g rado , ri |Tortato quas i al lo splen
dore or ig inale dal la m a n o m a e s t r a eie! r e s t a u r a t o r e 
Prof. Antonio Lazzarin (1062). Sulla pa re te d e s t r a del
la vSaerestia. 

.57) S. A G N F S F . Dipinto a olio su tela di m. 2,15 
Xl ,05. Au to re : P ie t ro Liberi (1614-1687). «La lo rn iosa 
S a n t a è su t ondo di a p e r t a e a m p a g n a . I la gonna rossa 
e inali lo b r u n o ; alza lo s g u a r d o al cielo, dove a de 
s t i a a p p a r e un angelo eon la pa lma del m a r t i r i o . Da
to dalle guide al Liberi o al Minorel lo; per me buo
na eiisa del Matlei» (,7'). La «Motta tlelli Quad r i e 

Pale ehe si r i t rova al P r e s e n t e nella chiesa di San 
T o m a s o C a n t u a r i e n s e di Padova» (7'') d ice p e r ò te
s t u a l m e n t e : «Dalle p a r t i poi di de t t a Cappel la vi .so
no q u a t t r o Quad r i del Sig. Liberi con iiiìa S. .'\iinese  
sliiiKilissiiììci ila professori di pittura». Res t i tu i t a , do
po il r e s t a u r o , dal la S o p r i n t e n d e n z a alle Belle Arti 
del C o m u n e di Venezia , il 7 luglio 1964. Sulla p a r e t e 
d e s t r a della Sac res t i a . 

58) S. GIORGIO. Dip in to a olio su tela di m. 1,02 X 
0,66. Autore : G. B . Bissoni? (1576-1634). Su paesag
gio col l inare il S a n t o , dal vol to di ado lescen te , è ri
t r a t t o in g inocchio m e n t r e r ingraz ia Dio, in a l to a 
s in is t ra , per la v i t to r i a r i p o r t a t a sul d r a g o che ap
pare , ai piedi del S a n t o , t raf i t to dal la lancia . 

T r o v a t o in una sol l i l ta da l lo sc r iven te in pess ime 
condiz ioni , fu r e s t a u r a l o r e c e n t e m e n t e (1962) dal 
Prol'. Lazzai in . Sulla p a r e t e d e s t r a della Sac res t i a . 

59) RITRATTO DI F I L I P P I N O . Dipin to a olio su 
tela di m. 0,57 x 0,46. Autore : Igno to del '600. Forse 
si t r a i l a del r i t r a t t o del P. Giovanni Mar ia Monteros -
so (1602-1675) successo re del P. Antonio Maria Cor-
livo de ' San t i s nella ca r ica di P repos i t o della Con
gregazione dei Fil ippini a Padova . 

La vivezza delle t in te e dei colori lo la a p p a r i r e 
vivo. R c s l a u r a t o r e e e n t e m e n l e (1962) dal Prof. Laz
zar in . Sulla p a r e t e d e s t r a della Sac res t i a . 

60) MADONNA IN T R O N O COL BAMBINO. Di
p in to a t e m p e r a su tavola cen t ina i a di m. 1,48 x 0,66. 
Autore : Antonio Vivarini (1415 e.-1484 e ) . «Su di un 
l'ondo scuro , n o t t u r n o , i iun teggia lo v ivamen te di ro
se etl a l t r i fiori d 'una lus su regg ian te s iepe, un r icco 
I rono d 'avor io ingial l i to, r i ccan ien le in tagl ia to nelle 
l 'orme del got ico l i ammegg ian t e , cos t i tu i sce regale 
ed opu len ta corn ice ad una Vergine i nco rona t a col 
suo Pargo lo sulle g inocchia . Così, ricca di colori , ilol-
ee nel vol to e ne l l ' i nea rna to , s i gno r i lmen te a t t egg i a t a 
in un ricco pannegg io di un verde l'ondo e vellutalcj. 
Ira cui occhieggia quLi e là il b rocca to rosso e o r o 
della veste , ci si p r e s e n t a la M a d o n n a di Antonio Vi
var in i da M u r a n o , l 'a l t ro gioiello Ira le p i t t u r e di 
S. Tomaso» (^^). 

Francesco Zanella: quinto angelo. 
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Camillo Verningo dai Paesi; Cristo e la Samaritana. 

L'Arslan invece la descrive cosi: «Su l'oncio di un 
viridario siede Maria su ricco trono gotico decora
to con foglie grasse. Ha veste di broccato d'oro su 
Tondo rosso, e manto azzurro; essa volge un poco il 
volto verso destra e tiene in piedi sulle ginocchia il 
Bambino ignudo, nimbato. Sul gradino del trono, in 
caratteri capitali: «Dignare me laudare le Virgo sa
crala da michi... ( = Fammi degno di lodarti, o Ver
gine santa, dammi l'orza contro i tuoi nemici)». 0('<). 

«E' merito del Pudelko (1937) (1) - dice il Pallucchi-
ni (77) . l'aver ricostruito idealmente il trittico di 
S. Moisè di Venezia (ligg. 57-61), così ricordato dal 
Boschini (1664) (2): «...nel mezzo la Beata Vergine se
dente col Bambino; alla destra i Santi Girolamo e 
Pietro; alla sinistra San Francesco e San Marco; 
opera di Antonio da Murano». La Madonna ((ig. 60) 
è conservata nella chiesa di S. Tomaso Canlauriense 
(leggi: Cantuariense) (3) di Padova: le due tavole late
rali (iigg. 59 e 61) alla National Gallery di Londra. 
Giuslamente il Pudelko ritiene che il trittico di San 
Moisò sia di poco anteriore al paliotlo della Scuola 
della Carità del '46, di cui anticipa i cai-atteri. Il ric
chissimo trono, leneramenle intagliato con una !.on-
tuosità del tut to gotica, poggia su di un prato, contro 
una spalliera di rose, su di uno sfondo molto oscuro, 
di sapore ancora medievale. 1 Sanli non sono .ancora 
cosi arcigni e fastosi come erudii del paliotto della 
Cai'ità: le due Madonne si assomigliano molto, ciuasi 
identico il bimbo. Come Masolino, Antonio, collocan
do in un solo scomparto due ligure, le pone in ciia-
gonale, in modo da differenziare la collocazione pro
spettica. 

Nelle fmure del trittico di San Moisè il rilievo 

plastico, ottenuto per gradazione chiaroscurale, ha 
una tenerezza singolare. Come ha notato il Longhi 
(1946) (4): «il lume nuovo dà il nuovo lievito ;i!le 
carni di questa basilissa (5) intenerita, al manto spes
so e morbido, al trono di legno dolce intagliato, sen
za però inoltrarsi verso il fondale di «orto concluso» 
e di cielo ancora avvolto nel crepuscolo piìi denso. 

Siamo di fronte alla consueta collaborazione dei 
due cognati (6), come ncW'fìicoroiKizicnw di San Pan-
lalon o nel paliotto della Carità, oppure deve pi'cstar-
si i'cdc alla citazione del Boschini (1664) (7), che fa il 
nome solo d'Antonio? 

Può Giovanni aver collaborato al trittico l'orse 
nelle parli di carattere decorativo, ma certo vi do
mina lo spirito di Antonio, in quanto manca quel 
senso un po' gretto ed opprimente che gravava sul
l'ancona di San Pantalon. 

La Madoiiìui col bainhiìio ((ìg. 66) del Museo Poldi 
Pezzoli di Milano è molto vicina per stile a quella del 
Polittico di San Moisè (lìg. 60), pur denunciando un 
andamento l'ormale più largo, un ritmo piìi monu
mentale. 11 ti'ono si espande in una successione pro
spetticamente degradante di pilastrini intarsiati a 
fenestrelle gotiche ed ornati con capitelli a fogliami. 
TI manto che avvolge la Madonna cade con maggior 
larghezza e disinvoUura. Il movimento del bimbo è 
pilli complesso: il suo corpo è ben modellato, con un 
tenue chiaroscuro. 

Anche qui qualcosa ricorda Masolino, ma in una 
dolce traslazione veneta, d'un calore luminoso e d'una 
tenerezza espressiva estenuata e malinecjnica 

Il Coletti (1953) (8), anziché il nome di Masolino 
propone quello di Domenico Veneziano: confrontan-

Cainillo Verningo dai Paesi: Battesimo di Cristo. 
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Francesco Malici: S. Francesco d'Assisi e decorazione di Natale Plache? 

do la Madoiinii (.Iella pala già a S. Lucia dei Magnoli 
con ciucile di Antonio Vivaiini di Padova e del Poldi 
Pc/zoli, crede LIÌ trovai'X'i una stretta derivazione, spe-
cialtnenle nelle lisionoinie, 11 valore rinascimentale 
che qualifica l'opera di Domenico Veneziane) è qual
cosa di ben di\'erso dal ral'iinato compi'omesso clas
sicheggiante che caralteiizza il gusto di Antonio. Mi 
senibi-a che sia sulTiciente Masolino a spicgai'c ciuel-
l 'andamenlo lai'go e melodioso di Antonia), innestato 
ancora su di un l'oi-mulario gotico in un cei'to senso 
abbastanza nordico. 

il l'ieischniann (1940) (9), non a torto, rict)rtlava 
la scuola di Colonia, colla quale (iiovanni d'Alenia-
gna potè ax'cr l'atto da tramile. E a pag. 104; «1 Cix)\ve 
e Cavalcasene (IO) erano d'tìpiniono che i Santi della 
Naiional (iallery (11) andassero uniti alla Madonna 
già Molteni, oi'a al Poldi Pezzoli (n. 5.S). 

Fu il Pudelko (1937) a stabilire che la tavola cen-
tl'ale era ciucila della chiesa di S. Tomaso di Pado
va, come è documentato dal medesimo basamento 
del trono, che continua negli scompaiti laterali, rico
struendo cosi il polittico ricoiclato dal Boschini (1664), 
ecjiiie opera di Antonio da Alin'ano. 

Mentre il Testi (191.S) (12) ritenexa la Madonna di 
(iioxanni d'Alemagna, il Longlii (1926) (13) la citax'a 
ti'a i capeìlavori di Antonio Vivarini. Di t;\le opinione 
lurono anche Arslan (1930 e 1936) (14) e Pallucchini 
(1946) (I.S); per il Berenson (1932 e 19,̂ 7) (16) in col-
labonrzione con (ìioxanni d'Alemagna tanlcj la Madon
na c|uanto i Santi. 

I', probabile che (ìio\anni d'Alemagna sia inter\e-
nulo nei Santi laterali e nelle parti decoiat i \e della 
slessa ta\c)la con la Aladonna». 

c) Altrove: 

63) S. FILIPPO ADORA IL CROCIFISSO. Dipinto 
a olio su tela di m. 2,30 X 1,76. Autore: G. B. Pclliz-
zari (not. 1628-1648). «Il Santo è inginocchiato a dc-
sti-a di tre quai'ti con le braccia incrociate sul petto, 
ri\'oll(j \'erso il Crocifisso irradiarne luce su un tavo
lo a sinistra. Due demoni stanno tentando il Santo» 
(80). In una stanza a sinistra della porta che mena 
in Cantoria. 

M) MORTE DI S. FILIPPO. Dipinto a olio su te
la di in. 2,30 X 1,76. Autore: G. B. Pellizzari (not. 1628 
-164&). «Su slOndc) di arcale monumentali è, steso al 
centro, obliquamente, il Santo sul cataletto; intorno 
conlVatelli e laici in dex'oti atteggiamenti» (81). In 
una stanza a sinistra della porla che mena in Can
toria. 

65) S. FILIPPO E 1 FANCIULLI. Dipinto a olio .su 
tela di m. 1,47 x 1,42. Autore: Ignoto del '700? - Mol
lo deperito. In una stanza a sinistra della porta che 
mena in Cantoria. 

66) BUSTO DI S. FILIPPO. Dipinto a olio su tela 
di m. 0,70 X 0,42. Autore: Ignoto del .secolo XVIII. Il 
Santo ha la berrella in capo e la corona del Rosario 
in mano. Si noti la \'ivacità di questo ri tratto vera
mente notexole. L'Arsaln (^~) mostra di conlondere 
questo dipinto col ritratto originale di S. Filippo Ne
il di cui si è pLulato al n. 55. In una stanza a sini
stra della porta che mena in Cantoria. 

67) S. FILIPPO E 1 BAMBINI SOTTO LA QUER
CIA DEL TASSO. Dipinto a olio su tela di m. 2,58 x 
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Domenico Campagnola: S. Matteo evangelista. 

1,57. Autore: Ignoto de! secolo XVITI. «A sinistra, la 
quercia con appesovi un quadretto della Vergine; a 
destra, il Santo porge una palla a un lanciullo, in
torno, altri fanciulli in riechi costumi. Sotto il di
pinto un'iscrizione dichiarativa in italiano» (^^). È c-
videntemcnte della slessa mano del bu.sto di S. Filip
po di cui al n. 66. In una stanza a sinistra della ]"ìor-
la che mena in Cantoria. 

68) MARTIRIO DEI SANTI SECONDIANO, MAR-
CELLIANO E VERIANO. Dipinto su tela a olio di m. 
1,05 Y 0,40. Autore: Ignoto dcH'Otlocenlo? Molto ro
vinalo. Nell'anticantoria. 

69. La CROCIFISSIONE E MARTIRIO DEI SAN
TI FEREOLO, FERRUZIONE E GUGLIELMO. Dipin
to a olio su tela di m. 1,05 x 0,40. Autore: Quello del 
precedente n. 68. Molto rovinato. Nell'anticantoria. 

70) VIA CRUCIS. Sono 14 incisioni silograflche in
corniciate di cm. 27 X 22 di eccellente Iattura. Auto
re: Ignoto del '600? In una stanza a sinistra della 
porta che mena in Cantoria. 

71) VITA DI S. FILIPPO NERI. Sono 61 incisioni 
silograflche incorniciale di cin. 43 x 32 l'uria. Aut(jre: 

«Pietro Antonio Novelli (1729-1804) inv. e dissegnò. In
nocente Alessandi-i scolpì in Venezia 1790, App.o In
nocente Alessandri». (**•*). Le didascalie in versi ri
mati sono scadcnlissime, in compenso le silografie so
no veramente pregevoli. In una stanza a sinistra del
la poi'ta che mena in Cantoria. 

72) S. CECILIA. Dipinto a olio su tela di m. 0,70 
X 0,50. Autore: Sac. Giuseppe Tosetto del Collegio 
«B. Leonardo Murialdo» di Oderzo (Treviso), viven
te. Donalo alla Chiesa dalla Signora Berctta che l'a
veva ricevuto in dono dal congiunto D. Cccilio Cai-
ner deceduto nel 1962 presso la Casa Generalizia dei 
PP. Giuseppini di Roma. Non spregevole. Presso la 
sala della televisione in Patronato Maschile. 

73) S. PIO V E LA BATTAGLIA DI LEPANTO. Di-
i:)inlo su tela a olio di m. 2,90 x2 . Autore; Carlo Ma-
ratti (o Maratta) nato a Camerano (Ancona) nel 1625, 
ma vissuto e morto a Roma nel 1713, discepolo di 
Andrea Sacchi, La parte centrale del quadro è domi
nata dalla figura dolce e serena di S. Pio V in lire-
ghiera davanti al Crocifisso sopra un inginocchiatoio 
coperto di \'elluto azzurro. Sopra la testa del Ponle-
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fice sono due Angeli, l'uno nell'atto di proteggere il 
Papa, l'altro, con la spada sguainata, in a t to di <j|Tesa 
contro i nemici, at torniato da angioletti che recano 
palme. Sullo .sfondo a destra: la ballaglia navale ini 
le l'or/e cristiane e quelle turche. 

Acquistato dallo scrivente nel 1966 dalla Co. An
dreina Barbaran - Cappello, proviene dalla Raccolta 
Valmarana, 

In attesa di sistemazione migliore è collocato sulla 
parete sinistra della Cappella della Madonna. 

Don GUIDO BELTRAME 

N O T E 

(57) 

(."i8) 

(.S9ì 

(60) 

; Ó I ) 

(62) 

163 ) 

(64) 

(65) 

( 66 ) 

(67) 

(68) 

(6')) 

(70) 

(71) 

(72) 

(li) 

AusiAN, (>i>. vii., ]iai!, I6(). 
Ibicleni 

AusiAN, pay., 161. 

AUNIAN - ( ) ; ) . ,<•;• / , , | i a g . 1 6 1 . 

(74) A l d i , S I . Padova, Congf, S o p p c , .S. Filippii Nei i ,n , 6, lii-

s l i u m c n l i , \'i)l. IV, A(li) 1''. 

(75) ru\\('i;s('() C'ISSI - l'iuinva iiiiiiorc, in «t"ia//i.'lta dui VL'IIO-

ID», .VVIII~I957. 

(76) AiisiAN - Op. vii., pag. 162. 

(77) R()iì(ii.l-() PM.I.I CCIIINI - / Viviiiiiìi (Anhinio , Bai ioloi i ioo, Al

vise), Neri i '()//a iù i i to iv , Vcnc/.ia 1962, pag. 19 e sfgg. 

(78) AUSI A\ - () ; ; . cil.. pag, 161, 

( 79 ) 

(80) A R S I A \ . pag, 160. 

(81) 

(82) Aiisi.AN, pag , 158, 

{&?, AKSI.AN, pag , 162. 

(84) Pieiri) AnUinio N o w l l i , pocla o pilloi 'c i lal iai io (Vune/ ia 

1729-1804), d i | i i i i sc : «La discesa dello Sp i r i lo Saiilo->; una «Ma

d o n n a » ; la «C 'onee / 'one»; la «Cena», eee. 

Francesco Malici: Orazione nell'Orto. 

E R R \ T A C O R R I G E 

Nel ninnerò IO a pag. .^1, il lilolo tlel n. ?>b \a al n. 3."̂  e \ice\ei 'sa. 

La dala di nascila tli l ' ianccsco Malici e óa collocai'e al 1605 ciica anziché 
al I62.S. 
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MOMENTI 
«perché tu mi ritrovi, Andrc;i, 
Ira le pieghe della tua vita» 

Il Mimo 
(I960) Ancora d'autunno 

ebbre di lagrime nere 
a grappoli sospese 
su lenzuoli di terra ocra 
nude coefere di quella povera 
corrono le viti in disordine 
fino laddove immoto 
a larve e a topi 
increduli ed attoniti 
canta pietoso un salice la Morte, 
e a suon che dolce 
verde la fluente chioma 
di cetra muta umile corda 
solo agitando il vento accorda 
ai mutevoli sfondi del solilo orizzonte. 

Silenzio 
(I960) Dove pili antica è l'orma 

del passo solitario, 
un calco amato senza alcun riguardo, 
ora, che le labbra tra i denti 
a morsa serri, pensosa, 
cogliendo immobile ciò che vive 
di morte senza alcuna forma, 
cogli tu stessa e la tua ombra 
come un lido deserto raccoglie un'onda. 

Attese 
(1961) Statiche pose e volti pensosi 

di gente vestila di nero 
la domenica. 

Ombre fìssale sulla calce 
di piccole case bianche 
allineate lungo l'argine 
un giorno di festa; 

e dopo Messa, 
quando, fruito di preghiera, 
ciò die del giorno resta 
è polvere di sensi fino a sera. 

RENATO CALCAGNI 
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BRICIOLE 

VICOLO DEI CONTI 

Per merito di una geniale studiosa, Gio
vanna Gronda, la Casa Editrice Laterza, sot
to la guida di un geniale direttore, Gian
franco Polena, ha iniziato per «Gii scrittori 
d'Italia» la pubblicazione di tutte le opere 
di Antonio Conti. E ne è uscito ora il pri
mo volume (Versioni poetiche) che ha già 
interessato piti d'uno. Tanto è vero che uno 
specialista della materia è venuto a posta 
a Padova, patria di Antonio Conti, per chie
derci qualche ragguaglio sul personaggio. Ed 
i! personaggio lo merita. Noi non sappiamo 
se meriti la lode tributatagli — forse con 
qualche larghezza — da Benedetto Croce, 
l'essere il Conti dopo Giambattista Vico il 
maggior studioso di problemi estetici del 
Settecento, ma anche se non (osse, l'uomo 
meritei'cbbe la nostra alTettuosa curiosità. 
Uscito da un'insigne famiglia padovana, a 
metà strada tra l'illuminista ed il cattolico, 
non prete ma abate, prestissimo abbandonò 
la sua città per conoscere il mondo e spiri
tualmente divenne cittadino francese, diven
ne cilladino inglese, e a far conoscere le 
nuove letteratiu'c diede il maggior contribu
to di quel tempo. Poi fece come Tito Livio; 
anche Tito Livio era diventato cittadino ro
mano, ma la nostalgia di Padova ad un cer
to pimlo lo prese, e fu l'imico dei grandi 
romani d'adozione che abbandonasse la ca
pitale per venire a morire tra i suoi. Propiio 
come Antonio Conti che malgrado lulto a 
un certt) punto volle venirsene a morire a 
Padova. E l'orse con più ragione di Tito Li-
vi(j, perché a Padova aveva una magnifica 
\'ìlla. Prt)]Trio quella di cui questo specialista 

di Conti venne a chiederci notizie insieme 
con le altre cose che riguardassero il suo 
personaggio. Una contrada a lui dedicata? 
No, Padova non gli ha ancora detiicato una 
strada. Un monumento? No, Padova non gli 
ha ancora dedicato un monumento. C'è solo 
la statua nel recinto interno del Prato della 
Valle, ma è opera di pietà familiare. Una 
lapide? No, Padova non gli ha ancora posta 
una lapide a ricordo. L'amico ci guardava 
stupefatti. Non si preoccupi, gli dicemmo 
noi. Se Padova non gli ha dedicato né un 
monumento, né una strada, né una lapide, 
c'è una piccola cosa che riguarda il Conti 
e che in un certo senso può valere tutte 
queste cose. Venga con noi in Via XX Set
tembre, ed a metà, o poco oltre, per chi vie
ne dal Ponte delle Tori'icelle, si fermi e ve
drà a destra un vicolo né grande né piccolo, 
che mette in fondo ad una muraglia, ma di 
là della muraglia c'è o c'era un meraviglio
so giardino, e c'è o c'era una villa meravi
gliosa. Che fosse proprio quella la casa do
ve abitava la famiglia Conti non potrei giu
rarlo. Ma che quello fosse il piccolo mondo 
che popolò a Londra e a Parigi le nostalgie 
de-1 Conti e che un giorno lo richiamò a Pa
dova, non c'è dubbio. Venga ed andiamo a 
vedere. Vedrà con quale garbo i suoi con
cittadini hanno ricordato tutto ciò, con due 
semplici parole: «vicolo dei Conti». E ci met
temmo in istrada. Arrivati sul luogo, guarda 
a destra, guarda a sinistra, «vicolo dei Con
ti» non c'è più. Per un senso di giustizia la 
città nuova ha creduto di eliminare anche 
questo piccolo l'icordo del suo concittadino. 
Sic Iransit siloria mundi. 
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VETRINETTA 

FRANCESCA FLORES D'ARCAIS 

« Guariento » 

Alfieri - Venezia, 196.5 
pagg. 95, 147 ili. b .n. e X I I tavv. colore 
(con l 'appoggio della Cassa di R i spa rmio di Padova e Rovigo) 

Nella collana «Profili e saggi di 
Arte Veneta», diretta da Rodolfo 
Pallucchini, Francesca Flores d'Ar-
cais ha posto la firma al terzo vo
lume, dedicato a Guariento, tenuto 
a battesimo, con una brillante pre
fazione, da Sergio Bettini. I libro, 
ottimo innanzitutto per presenta
zione grafica, ha visto la luce al 
termine dello scorso anno, in un 
momento che per consuetudine è 
dedicato ai libri d'arte piìi o meno 
riccamente prodotti: il lavoro della 
d'Arcais è — ed è bene dirlo subi
to — ben diversa cosa: non è il 
libro-dono (seppure, come si scris
se, la veste esteriore ed il numero 
e la qualità delle riproduzioni sia
no ineccepibili), è il libro-saggio ed 
è opera eia rimanere fondamentale 
nella finora non eccessivamente 
densa bibliografia riguardante il 
pittore trecentesco. Fin qui troppo 
si era discorso di una figura oscil
lante fra giottismo padovano e bi
zantinismo veneziano per definire 
questo Maestro: giustamente la 
d'Arcais tende a dimensionare in 
senso restrittivo il bizantinismo o 
venezianismo di Guariento d'Arpo, 
mentre il generico «giottismo» si 
viene delineando in una interpre
tazione tutta personale del fatto, 
sotto l 'attento studio del dillonder-
si o del passare fra noi del linguag
gio riminese, bolognese e modene
se, di modi di esprimersi ormai più 
apertamente gotici e lontani dalla 
solenne plasticità giottesca cui sog
giacevano colore ed impaginazione 
scenica. E fu certo uno dei meriti 
maggiori del Nostro aver gradito 
impostare con ampiezza inusitata 
le scene e le composizioni sue a 
più largo respiro, cosa che il Para
diso di Palazzo Ducale a Venezia 
(Paradiso ormai più di larve che di 
Spiriti e Santi) e, più, gii affreschi 
padovani della Reggia Carrarese 
(ora Accademia) e degli Eremitani 
(sia pure in troppa parte perduti) 
stanno a testimoniare. In tal modo 
la ligura di Guariento non solo si 
inserisce con quel risalto che è ri

spondente alla realtà dei fatti nelle 
vicende della pittura padovana do
po Giotto, ma con autonoma perso
nalità diviene, almeno in questo sen
so, originale termine di passaggio 
fra primo e secondo Trecento lo
cale, dipartendosi di qui la succes
siva tradizione, che fu vanto per la 
cultura pittorica padovana, di una 
visione precocemente e quasi natu
ralmente aperta verso i problemi 
della prospettiva. Questi argomenti, 
ed altri, emergono dalle limpide pa
gine di Francesca d'Arcais, utili tut
ti ad una più precisa comprensione 
della personalità dell'artista ogget
to del suo studio, artista che giu
stamente, fin dalle premesse, non è 
presentato avulso ma compartecipe 
agli eventi e agli ambienti del tem
po, compendiati nelle vicende della 
rallìnata Corte Carrarese, talché ne 
risulta il profilo preciso d'un arte
fice complesso, interprete coerente 
della particolare «ora» padovana, 
dipanantesi fra l'ambiente eoricse 
e quello scientifico dello Studio e 
quello gloriosamente preumanistico 
dei suoi poeti, cui fu collega Fran
cesco Petrarca. 

L'attento lavoro della d'Arcais for
nisce a passo a passo con rigore 
critico gli elementi atti a compren
dere l'evolversi della personalità del
l'artista dagli esordi alle ultime o-
pere, in cui mai il presupposto giot
tesco viene a mancare. Così si passa 
dalla «Croce Stazionale» dal Museo 
di Bassano — considerata l'opera 
prima — al «Polittico dell'Iiicoro-
nazioiìe» Czernin di Vienna (1344), 
sul quale la critica si è a lungo di
mostrata incerta e sul quale forse 
ancora l'attribuzione sarà destinata 
ad essere posta in dubbio, ma che 
appare esempio probante del mo
mento giovanile eli Cristo. Del 13.51 
è \'«Incoronazione» di S. Agostino 
(ora agli Eremitani) di Padova, che 
rivela un contatto diretto con l'am
biente veneziano, cui seguirà il no
tevole ciclo a fresco (in loco) e su 
tavola (al Museo Civico) della Reg
gia Carrarese, forse il più noto •— 

per la parte su tavola — dei grandi 
impegni padovani dei pittore. 

Citando solo le opere maggiori ri
corderemo la decorazione dell'absi
de agli Eremitani (in parte distrut ta 
nel bombardamento del 1944), ove 
s'affaccia il problema della collabo
razione, specialmente col Semiteco-
lo. Sempre per sommi capi, passati 
attraverso l'alta esperienza della 
«Crocifissione» di Ferrara, giungia
mo all'ultima opera in qualche mo
do rimasta (ma in che modo lo si 
diceva sopra), cioè al «Paradiso» 
del Palazzo Ducale di Venezia, che, 
scrive la d'Arcais, «costituisce il 
}ìiassiìno raggiiiiiginiento del senso 
spaziale del Guariento». 

Tornato a Padova nel 1368 ed ac
cintosi alla grande decorazione a 
soggetto umanistico per la Sala dei 
Giganti nella l^eggia Carrarese, il 
pittore lasciò interrotto il proprio 
lavoro per il sopravvenire della 
morte. 

L'autrice conduce quindi il letto
re, per necessaria completezza, a 
considerare il «raggio d'azione della 
pittura guarientesca» dopo la scom
parsa del maestro che, pur non a-
\'endo Scuola diretta, può, per la 
novità stessa dell'opera sua, consi
derarsi un caposcuola a Padova non 
solo, ma a Venezia e fin lungo tutta 
la vallata dell'Adige. 

Il saggio si chiude con un aggior
nato e ragionato capitolo dedicato 
alla «Fortuita critica» dell 'artista, 
dal XV secolo ai giorni nostri, con 
un minuzioso Repei'lo e con un at
tentissimo «Catalogo delle opere» 
i cui riferimenti bibliografici tro\'a-
no riscontro nella successiva biblio
grafia generale. 

In tal modo questo nuovo appor
to alla conoscenza del pittore figlio 
di Arpo s'impone autorevolmente 
all'attenzione di quanti hanno inte
resse alle vicende della pittura pa
dovana del XIV secolo. 

FRANCESCO CESSI 
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GIANNI SORANZO 

« Così ho visto morire la bella epoque » 

Gianni Soranzo è noto soprattut
to per le sue commedie in vernacolo 
con alcune delle quali è riuscito 
vincitore di qualche importante con
corso teatrale; ed è noto anche per 
le sue liriche pure in dialetto, di 
cui ci ha dato anche recentemente 
qualche saggio Felice. Ora egli ha 
pubblicato un volumetto di memo
rie autobiografiche «Così Ilo visto 
morire la bella epoque»: rievoca

zione della sua infanzia e della fan
ciullezza trascorse in un paese del 
padovano: lento (luire di giorni in 
un clima provinciale di prima della 
guerra 1915-18, dove, coi familiari, 
segnatamente con la madre e con 
il padre, fanno spicco tipi e am
bienti linemente delineati, e mise
rie e piccole gioie e, con lo scoppio 
della guerra, speranze tradite. 

La narrazione si svolge con un 

tono dolce e a volte commosso; ma 
si chiude con la smoriìa deliberata
mente amara e scettica di chi ha 
perso ogni fiducia negli viomini. 

Pagine nate da schiettezza di sen
timento, in una prosa garbata che 
sa dare rilievo a ligure e ad eventi, 
e che rivela la presenza di un deli
cato poeta. 

1. 

••^là^'v^'S 
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c>cn ^ '^na '(tMeUa a 

Ci pare ieri che ricevemmo in dono l'opuscolo edito in occa
sione del primo centenario della Libreria Draghi. Era il 19.50: e sono 
già passati piti di tre lustri. Ora, per una cara ricorrenza della fa
miglia Randi, ecco, e come di rincalzo, un graziosissimo volumetto 
dal titolo «Una libreria a Padova». Ne è autore Luigi Gaudenzio; si 
tratta appunto di una di quelle pubblicazioni che solo Gaudenzio sa 
deliziosamente concepire e finemente realizzare. D'accordo; Gauden
zio questa volta ha avuto spianato il cammino dall'argomento, che 
per un padovano come lui, è dei più attraenti. Perché la Libreria 
Draghi-Randi è tra le cose più belle e care della nostra città. Pen
sate: è nata nel 1850 ed ha attraversato i giorni del Risorgimento, 
ritrovo di onesti cospiratori e di tante oneste speranze. Venuta la 
nuova Italia, essa dalle mani del vecchio Draghi passò a quelle di 
un giovane che dietro di se non aveva che una sola garanzia: quella 
di essere stato impiegato alla scuola del grande Drucker, uno dei 
pochissimi librai italiani — allora — nel vero senso della parola, 
arrivato a Padova da un lungo pellegrinaggio europeo, e con una 
conoscenza delle principali lingue e dei maggiori ambienti librari. 
(N'era venuta quella i'amosa libreria Drucker che i nostri vecchi 
ricordano con particolare commozione, e che è cesi presente tra i 
ricordi della città, qualunque essi siano). 

Poi un giorno Draghi morì, e del mondo, collegato alla persona 
di lui, parve non dovesse restare più nulla. Invece restava il drucke-
riano Tita Randi, il quale non sappiamo quanto conoscesse le lingue 
straniere, ma le conosceva abbastanza per preoccuparsi di farle co
noscere al figliolo e più ancora al nipote, spingendoli a prendere 
contatto con quel mondo che era stato quello del suo maestro, il 
vecchio Drucker. Fu così che, a mano a mano che il mondo della 
cultura si trasformava, la Libreria Draghi si trovò all'unisono con 
le trasformazioni e più ancora con le tradizioni delie due librerie 
(le uniche allora) Drucker e Draghi. 

Oggi l'aristocrazia della cultura va di pari passo con le esigenze 
di quella borghesia intellettuale alla quale partecipa il popolo in pa-

49 



rità di diritti; ed oggi è veramente una gioia entrare nella libreria 
Draghi e domandare notizie di un libro che non si è trovato altrove. 
Dopo pochi momenti o il libro è nelle vostre mani, o è in vostro 
possesso il ncme del suo editore (italiano, europeo o americano 
che sia) e la certezza di poterlo avere a giro di posta. 

La libreria Draghi-Randi ha trovato per celebrare la sua lesta 
un padovano di gran classe: Luigi Gaudenzio, che alla sua città 
ed alla gloria di essa ha dato tante cose belle e buone. Non gli man
cava che questa. Tante altre cose darà ancora Gaudenzio alla lette
ratura, alla poesia, all'arte. Ma questo tributo cii simpatia e di ai-
fetto che egli dà oggi alla Libreria Draghi lo lega a Padova con un 
vincolo che ancora mancava. 

GIUSEPPE TOFFANIN junior 

ESTE — Un aspetto di Villa Albrizzi duranle la recente "tavola ro tonda" sul 
tema: «Inchiesta filmata e cultura di massa». 
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M U S I C H E DI G. A. FANO ALLA SALA D E I GIGANTI 

L'Associazione Pro Padova, in collaborazione con l'Associazione Stam
pa Padovana, ha organizzato la sera del 7 novembre nella Sala dei Giganti 
un concerto per ricordare l'opera e la figura di Guido Alberto Fano, a 
cinque anni dalla sua morte. Le musiche dell'illustre compositore pado
vano sono state eseguite da Fabio Fano, tìglio ed allievo carissimo, il 
quale era accompagnato dalla soprano Liliana Vio e dal violoncellista 
Roberto Repini. Pr ima che il maestro Fabio Fano desse inizio alle ese
cuzioni, Iris Adami Corradetti ha deliziosamente rievocato Guido Alberto 
Fano. E ha detto tra l'altro: 

«Ebbi la ventura di conoscerlo, spaventatissima diciasettenne diplo-
nianda di pianoforte al Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano. Il volto 
intelligente, lo sguardo vivo, scrutatore, ma aperto, leale, tutto in lui 
incuteva soggezione, oltre che grande rispetto. Alla resa dei conti però, 
pur dilettandosi argutamente talvolta di mettere in imbarazzo l'allievo 
con strane, sornione interrogazioni, dette con bonoinia, ma precise, alla 
resa dei conti era molto umano, assolutamente giusto, e di conseguenza 
imparziale ma paterno. Ricordo il primo approccio d'escnne. "Ha paura, 
signorina?" "No..." "No? Ma allora è il suo vestito die ne ha... Treì)ui!"» 

Dopo aver ricordato l'attività di didatta del maestro Guido Alberto 
Fano, la signora Adami Corradetti ha Celicemente ricordato la Padova 
musicale di quel tempo: 

«Per prepararci ad ascoltare queste composizioni meglio è raccoglierci 
un momento a rievocare quel inondo da cui hanno ricevuto il primo ali
mento e che appare ormai lontano, da molti ignorato e diìììenticato, ma 
non per questo meno spiritualmente vivo. Il ricordo di questa nostra 
Padova, della Padova della sua giovinezza, da lui lasciata per seguire il 
suo cammino artistico, ma che sempre ricordò poi, rievocandone in modo 
vivo ed appassionato cose e figure. Nella mu.sica Giacomo Orefice (insu
perabile maestro di coro, realizzatore di mirabili esecuzioni, maestro di 
cantanti famosi) e Cesare Pollini, musicista di profonda cultura, pianista 
dal tocco profondo, dal senso interpretativo di personalità inimitabile. 
Altre figure: il violinista Emilio Pente, a volte tentennante nell'intona
zione, la ìuoglie dello stesso Metaura Torricelli, pure violinista, l'adora 
giovane Alessandro Perlasca, Angelina de Leva». 

Al concerto, molto applaudilo, era presente uno scelto pubblico. 

UNA P E R S O N A L E DI TRAVAGLIA 

ALLA CAIROLA DI .MILANO 

Silvio Travaglia, a ottanta.sei anni compiuti, ha aperto il 18 ottobre 
scorso una personale alla Galleria Cairota di Milano. L'ultimo allievo di 
Guglielmo Ciardi e di Ettore Tito ha riscosso nella metropoli lombarda 
un lusinghiero e meritato successo. Sono stati esposti quaranta quadri: 
e la most ra ha avuto un po' un carattere antologico, in quanto dal «Duo
mo vecchio di Monselice» del 1898 al recentissimo «Levico» spaziava in 
un po' tutta la produzione del maestro. 

Nei settant 'anni della sua prodigiosa attività Silvio Travaglia è ri
masto fedele ai canoni dei suoi maestri: e c'è in lui quasi ima compia
cenza nel dichiarai\si ledele agli antichi ideali. La mostra milanese è slata 
un omaggio alla grande onestà e sincerità dell 'artista Concittadino. 

Della mostra ha l'atto cenno nel «Corriere della Sera» anche G.A. 
Borgese. 
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PRO PADOVA 

n<i^'^i<K^iaim 

L'inaugurazione del Golf Club 

L'8 o t tobre è s ta to ufficialmente inaugura to a Valsanzibio di Galzi-
gnano il Golf Clul^. Il complesso golfistico, considerato il maggiore di 
Europa , sorge nella s tupenda vallata prospiciente il Giardino Barbar igo , 
ed è s ta to u l t imato dopo vari anni di lavoro. 

La Club-house è dota ta di r i s torante , con modernissixni e completi 
impianti di cucina, due bar, saloni, guardaroba , segreteria, pizzeria, ta
verna, locali per i giovani, stanze da gioco. Dalle magnifiche terrazze 
si può ammi ra r e tu t to il campo di golf. Al piano super iore vi sono oltre 
venti appar t ament i per gli ospiti . Al piano inferiore gli spogliatoi ed 
i locali di servizio. 

Oltre al c ampo di golf (a 18 buche) e agli attigui campi d'addestrci-
mento, vi sono due campi da tennis, una piscina, un gioco delle boccie. 

La superba realizzazione viene a colmare una grande lacuna nella 
a t t rezzatura sport iva veneta, sopra t tu t to per quanto concerne la pro
vincia di Padova e la zona termale euganea, specie pensando alla 
grandiss ima dilTusione che ha sempre più il gioco del goll in tu t to il 
mondo. 

Alle Autorità presenti alla cer imonia d ' inaugurazione ha por to il 
saluto il Presidente del Golf Club conim. Iginio Koller il quale, artefice 
p i imo della grande realizzazione, veniva di cont inuo compl imen ta to . 

Il Presidente della Federazione I tal iana Golf don Francesco Ruspoli 
duca di Marignano por tò l'elogio della Federazione. Mons. Agostino Bei-
lato, in rappresentanza del Vescovo di Padova, in quel giorno assente, 
benedisse i locali. 

Alla sera si ebbe la festa di inaugurazione, alla quale in tervennero, 
nonostante l ' inclemenza del tempo, oltre settecento persone provenient i 
anche da varie a l t re cit tà. 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie 
e alle opere d'arte di Venezia, rileviamo: 

Si sono ul t imati in questi giorni i lavoii di res tauro degli atfreschi 
del Pordenone nell 'abside della chiesa di San Rocco. I dipint i , anner i t i 
e resi pressoché in-iconoscibili dalle numerose r idipinlure , dall 'azione 
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corrosiva dei sali di infiltrazione e dalle colonie di microorganismi, sono 
stati sottoposti ad una attenta ma radicale pulitura che ne ha ripristi
nato l'originario splendore. 

La pulitura ha permesso di recuperare l'interessante decorazione, 
che si sviluppa, secondo un'idea tipicamente manieristica, ripi'endendo 
in «trompe-1'oeil» la struttura dell'altare lombardesco, creando attorno 
ad esso un ambiente spaziale fittizio, la cui illusiva profondità è mag
giormente scandita dalla presenza, in primo piano, di due coppie di putti 
quasi affacciati sull'orlo del cornicione. Il restauro ha inoltre permesso 
il salvataggio di un San Sebastiano, pure del Pordenone, dipinto a fre
sco nel corridoio adiacente al presbiterio. 

In occasione del trasferimento del Seminario di Rovigo nella nuova 
sede all'uopo costruita, si è provveduto ad una moderna sistemazione 
del pregevole materiale artistico del Museo Silvestriano, altrimenti noto 
come Pinacoteca del Seminario. La raccolta, il cui fondo principale è 
costituito dal lascito Silvestri, del 1877, appartiene in comproprietà al 
Seminario ed all'Accademia dei Concordi, e può considerarsi uno dei 
più interessanti complessi museali minori del Veneto. Vi si trovano di
pinti dello Strozzi, di Pietro Vecchia, di Luca Giordano, di Fra Galgario, 
del Fontebasso, dello Zais, oltre ad una serie di opere del Piazzetta e 
dei suoi allievi. La sezione archeologica comprende numerosi pezzi di 
scavo, tra cui un gruppo di vetri soflìati d'epoca romana. Alcune scul
ture (fra cui una splendida Madonna veneziana del Trecento e diverse 
figure del Bonazza) completano la raccolta. 

XI Rassegna del Film Scientifico-didattico 

Nell'aula G. B. Morgagni del nuovo Policlinico in via Giuslinian, si 
è svolta nei giorni 7 e 8 novembre la XI Rassegna del Film Scientilico-
didattico, promossa come è noto dalla nostra Università. 

Associazione Filatelica Padovana 

Si è svolta il 28 ottobre, presso l'Associazione «Pro Padova», l'as
semblea dei soci dell'Associazione Filatelica Padovana. È stato comu
nicato che l'Associazione ha ora la sua sede presso il CRAL dell'l.N.P.S. 
in via Verdi n, 2, dove ogni giovedì sera alle ore 21 è fissata la riunione 
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dei soci. Tra l'altro è stata costituita una sezione di numismatica, alla 
quale hanno già aderito molti collezionisti, ed è stato deciso di organiz
zare una manifestazione filatelica in occasione della prossima Giornata 
del Francobollo. Si è poi provveduto al rinnovo delle cariche sociali. 
Ed il Consiglio risulta così composto: Presidente onorario: co. ing. Adol
fo Corinaldi; Presidente: comm. Leonildo Mainardi; Vice Presidente: 
rag. tAigenio Marcolin; Consiglieri: rag. Ettore Borsetto, rag. Nico Lob
bia, rag. Aldo Salvato, Francesco Spanio, avv. Giuseppe TofFanin; Revi
sori dei conti: rag. Tito Benetello, cav. Giovanni Dianin. 

La rivista «Padova» e l'Associazione «Pro Padova» partecipano vi
vamente al lutto che ha colpito nel novembre scorso il Soprintendente 
alle Gallerie e alle opere d'arte di Venezia dr. Francesco Valcanover e 
la sua Famiglia, per la scomparsa della madre signora Margherita Val
canover nob. Calvi. 
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A dicembre nelle librerie 

il secondo "Quaderno della Rivista Padova,, 

MARISA SGARAVATTI MONTESI 

«GIARDINI A PADOVA» 

// volume, riccamente illustrato, con 4 tavole a colori fuori testo, sarà in 
vendita nelle migliori librerie e potrà anche essere richiesto alla Associa
zione "Pro Padova,, - via Roma, 6 - Padova. 
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LA RECENTE PIENA 
ATTORNO ALLA CITTA' DI PADOVA 

Una situazione apocalitt ica durante la recente disastrosa al luvione. 
Con la chiusura dei sostegni del Ponte dei Cavalli e di San Grego
r io , i l centro d i Padova è stato salvato dal temuto al lagamento. 
I provvediment i presi in una drammat ica corsa contro i l tempo. 

Alla riunione del Rotary Club di Padova, il socio In^. Vinceìiz.o 
Pavani, Ingegnere Capo dell'Vjficio del Genio Civile di Padova, 
ita letto una relazione sulla recente disastrosa alluvione. Da
ta la coinpelenza dell'oratore e la precisione delle sue osserva
zioni di quelle dranunaticlie ore, si ritiene doverosa l'itilegra-
le piihhlicaz.ione della detta relazione. 

Per dare qualche elemento e notizia sull'ulti
ma piena dei fiumi di Padova, mi permetterò di 
ricordare alcuni dati relativi al nodo idraulico di 
Padova, scusandomi con i padovani autentici, e 
sono i più, che tale nodo ben conoscono. 

I due maggiori fiumi Brenta e Bacchiglione 
interessano direttamente la città di Padova. Il 
Brenta con il suo aflluente Muson dei Sassi scen
de dal nord della provincia, a Vigodarzere piega 
verso sud-est e si dirige verso il mare dopo es
sersi unito al Bacchiglione in località Ca' Pasqua. 

Più complicata è la rete del Bacchiglione che 
provenendo da Vicenza in direzione ovest abbrac
cia la città di Padova e si dirige poi verso sud 
con il nome di Canale di Roncaiette fino a Bovo-
lenta, dove incontrando il Canale Cagnola, prose
gue con il nome di Canale di Pontelongo fino a 
Ca' Pasqua, da dove con il Brenta si avvia alla 
foce comtme, 

Questo contatto verso la l'oce tra il Brenta ed 
il Bacchiglione non è però l'unico punto in cui 
i due fiumi sono insieme interessati: ne esistono 
infatti due a monte. Un primo è il Canale Bren-
tella che collega a Limena il Brenta al Bacchi
glione a Voltabrusegana, mentre l'altro è il Pio-
vego che collega il Bacchiglione dalla zona di Pa
dova al Brenta a Stra. Il Bacchiglione a sua volta 

prima di entrare in Padova alimenta il Canale Bat
taglia il quale, a Battaglia stessa, a mezzo di un 
sostegno e di una conca di navigazione, forma il 
Canale di Sottobattaglia e quindi il Canale di Ca
gnola che a Bovolenta, come già detto, con il 
Roncaiette riforma il Canale di Pontelongo o Bac
chiglione inferiore. 

I DISASTRI DI UN TEMPO 

In antico e sino alla fine del secolo scorso, le 
varie piene provocarono a Padova disastri im
mensi che si rinnovavano con rapida fi^equenza: 
infatti l'intera portata del Bacchiglione doveva 
riversarsi e attraversare la città prima di potersi 
dirigere verso est lungo il Piovego e verso sud 
lungo il Roncaiette e Canale Battaglia e di Sotto-
battaglia, dove però andava a provocare altri guai 
data l'insufficiente sezione degli alvei e la non 
efficace resistenza degli argini. 

Echi di (ali eventi si hanno oltre che dalle cro
nache medioevali e moderne, anche dalle notizie 
sulle piene più recenti avvenute nel 1882, 1905, 
1907. 

Era pertanto urgente diminuire la portata di 
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acqua all'interno della città, costruendo canali sca
ricatori in considerazione che le statistiche chmo-
strano essere molto improbabile una contempo
raneità per le piene del Bacchiglione e quelle del 
Brenta. 

Fin dal 1835 il Fossombroni, insigne idraulico 
del Granducato di Toscana, aveva pensato di co
struire un canale che dipartendosi dal Bassanello 
recasse le acque nel Roncaictte a Ca' Nordio: inol
tre prevedeva di far sfociare il Brenta in laguna 
di Chioggia a Conche (!). Occorrevano per la ma
novra delle varie portate tre sostegni al Bassa
nello ed uno a Stra per impedire i rigurgiti del 
Brenta lungo il Piovego. Il progetto del Fossom
broni fu approvato da S.M. l 'Imperatore d'Austria 
e nel 1842 veniva dato l'incarico all'illustre idrau
lico Pietro Paleocapa di concretare i piani di det
taglio per la realizzazione dell'opera. I lavori ini
ziarono poco dopo ma Furono sospesi nel 1860 in 
quanto sorsei'o gravi preoccupazioni durante la 
piena di quell'anno avendo potuto accertare che 
la portata di 278 mc/sec. prevista dal Paleocapa 
nel Bacchiglione ci'a certamente troppo approssi
mativa per dilelto. 

Vennero in seguilo sotto il Regno d'Italia stu
diate altre soluzioni linehé si arriva al 1920, anno 
in cui viene presentalo al Magistrato alle Acque 
un progetto di massima compilato dall'ing. Luigi 
Gasparini. Tale progetto pi'evedeva la costruzione 
del Canale Scaricatore con portala max 825 mc/sec 
e relativi ponti, 

L'apei'lura del canale Voltabarozzo-S. Gregorio' 
i due sostegni di Vollabarozzo. Pivvedeva anche 
la costruzione di un sostegno al Bassanello per 
intercludere il ti'onco Maestro dalle piene; un 
sostegno sul S. Gregoi-io per impedire il rigur
gito dal Piovego verso la città; ed inolire, ultimo 
manufatto, un sostegno che impedisse il rigur
gito del Roncaictte verso la città. Vennero af
fidati i lavori della sistemazione llu\'iale al Co
mune di Padova, st)lto la vigilanza del Genio Ci
vile e con il contributo del 75 "ó da parte dello 
Stato. Dopo la guerra tale concessione venne re
vocata ed i lavori completati dall'Ulìicìo del Genio 
Civile; i sostegni vennero ultimati e messi in fun
zione nell'anno 1951 e venne l'calizzato: 

1) la costruzione del Canale Scaricatore e relativi 
ponti; 

2) l'apertura del Canale S. Gregorio; 

3) i due sostegni di Vollabarozzo. 

IL NODO IDRAULICO 
DI PADOVA 

Ne! 1958 quando assunsi la direzione dell'Uffi
cio del Genio Civile di Padova mancavano per il 
completamento della sistemazione del nodo idrau
lico di Padova il sostegno al Bassanello, il soste
gno sul S. Gregorio ed il sostegno sul Roncaictte, 
quest'ultimo ancora da eseguire. In relazioni da 
me presentate cominciai a chiedere la somma per 
il completamento almeno dei due sostegni del 
Bassanello e di S. Gregorio pensando che al terzo, 
almeno provvisoriamente e fino a una eerta quota 
di rigurgito, si poteva ovviare utilizzando il vec
chio sostegno di S. Massimo, un rudere di soste
gno, costruito verso il 1600 con un sistema di 
panconature antiquale e pericolose che comun
que può ancora servire, come ha recentemente 
servito, seppure con molta difficoltà, al suo scopo. 
Ritenevo che a nulla sarel^be servito il sistema 
adottato se non si escludeva il centro della città 
da pericoli che solo l'immagine di Firenze può 
ora concretizzare nella sua crudezza: ma il repe
rimento di circa 400 milioni per la costruzione 
dei due sostegni parve una cosa impossibile e 
perciò venni consigliato di non insistere. 

Allora tentai con successo di aggirare l'osta-
colo.-Il Comune di Padova aveva bisogno di allar-
gai'e il Ponte dei Cavalli per ragioni logistiche 
dato che tale ponte presentava una careggiata 
troppo stretta. Chiese allora al Genio il permesso 
di abbattere il vecchio casello di manovra del 
sostegno che non funzionava ed il permesso di 
allargare il manufatto. L'Ullicio del Genio Civile 
concesse quanto richiesto a condizione che rea
lizzasse tra le pile del ponte la costruzione di un 
sostegno progettato dairUllicio stesso ed il cui 
costo risultava di circa lire 40 milioni. 

11 Comune, cui il maggior costo di costruzione 
del sostegno era certamente inferiore alia costru
zione di un nuovo ponte, accettò e venne cosi 
realizzata la chiusura al Bassanello. L'Ullicio al-
k)ra eblie buon gioco a chiedere al Magistrato alle 
Acque di finanziare il solo sostegno sul S. Gi'e-

58 



Sr/p/i'ac S. 

Il nodo idraulico intorno alla Città di Padova. (a cura dcH'UHicio del Genio Civile di Pado\'a) 

gorio che, studiato con criteri di massima econo
mia, veniva a costare circa 80 milioni compreso 
il passaggio per natanti da 1350 tonn. Riuscito 
rUfllcio ad ottenere tale finanziamento dopo pre
sentazione del progetto e continue insistenze, si 
realizzò anche la chiusura verso il Piovego. Così 
con l'importo di 80 milioni o di 120 milioni, con
siderando anche la maggiore spesa sostenuta dal 
Comune di Padova, si era isolata, in caso di piena, 
la città di Padova ed io ritengo che mai una si
mile spesa sia stata più produttiva ed allontana-
trice di danni e di lutti. 

Dopo sì lunga introduzione, veniamo all'ultima 
piena iniziata il giorno 4 Novembre 1966. 

Prima ancora però di descrivere gii eventi re
centi, debbo ricordare che rUllìcio del Genio Ci
vile di Padova deve controllatx" un complesso di 
ai'ginature relative ad opei'c classificate idi'auliche 

di seconda categoria e ad opei'c classilìcate linee 
navigabili per un'estensione complessiva di chi
lometri 408,138. Ciò può dimostrare la dillicoltà, 
se non l'impossibilità, del controllo continuo e 
della presenza in tutte le zone dove vi è necessità 
di intervento quando la situazione diventi critica 
lungo estese di centinaia di chilometri. 

Le prime segnalazioni pervenute dall'Ulììcio 
del Genio Civile di Vicenza sull'inizio della piena 
per i fiumi Brenta e Bacchiglione, hanno avuto 
inizio nella mattinata del giorno 4 Novembre. 

Sulla base di dette segnalazioni, pervenute fino 
al pomeriggio, nulla poteva essere previsto sulla 
eccezionalità dell'evento che slava per verificarsi. 
Soltanto verso le ore 20 di detto giorno si è avuta 
la sensazione della gravità della piena in entrambi 
i fiumi, poiché le segnalazioni agli idrometri di 
Bassano e di Vicenza davano quote superiori a 
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PADOVA — Gli impiant i sport iv i del la Società Canott ieri (a destra) al lagati dal Bacchigl iene. 

(Foli) Giacoii - Ardìivio E.P.T. Padova) 

PADOVA — La rotta del canale Roncaiette in località Terranegra. 

(Foto Ciacon - Ardìivio ILP.'J'. Padova) 



tutte le massime piene fino ad ora conosciute e 
continuavano gli incrementi. 

Immediatamente vennero predisposti i servizi 
di piena con l'istituzione della guardia e vigilanza 
lungo i fiumi e mobilitando le imprese, difiicil-
mente reperibili dato il giorno festivo, per even
tuali pronti interventi. La rapidità degli incremen
ti nel fiume Brenta e la inconsueta velocità del
l'acqua fecero assumere allo stesso un carattere 
torrentizio, tanto che alle ore 20 all 'idrometro di 
Codevigo, nell'asta inferiore del fiume, aveva già 
raggiunto i metri 5 sullo zero idrometrico. 

LA ROTTA DI CONCHE 

Alle ore 22,30 circa, malgrado i servizi istituiti 
e le predisposizioni impartite per eseguire dei 
soprassogli nei punti più depressi dell'arginatura 
sinistra del fiume Brenta inieriore, in località 
Conche di Codevigo si verificò una rotta che as
sunse immediatamente notevoli proporzioni (fal
la di circa 200 metri successivamente allargatasi 
a 250 metri circa), che procurò l'allagamento del
la zona compresa fra l'argine sinistro Brenta, il 
Canale Nuovissimo ed il Canale consorziale Fiu-
mazzo Ira Corte e Lova, per una superficie di 
circa 3.200 ettari ricadenti principalmente in Co
mune di Codevigo, in pi^ovincia di Padova e parte 
in Comune di Campagnalupia in provincia di Ve
nezia. La rotta provocò pure l'interruzione della 
strada provinciale Padova - Chioggia che scorre 
sulla sommità dell'argine sinistro del lìume Bren
ta. Da ricordare per tale rotta che la causa deter
minante ò da ricercarsi anche e soprattutto nel
l'alta marea eccezionale che si dice aver raggiunto 
i m. 1,80 sul m.m. La massima piena del fiume 
Brenta a Bassano superò di cm. 93 la massima 
piena conosciuta ed in prossimità di Padova, a 
Limena, superò di cm. 24 quella eccezionale del 
1882. Tale diminuzione di massima altezza di pie
na, raggiunta in località Limena, nei confronti di 
quella verificatasi a Bassano, trova giustificazione 
nella maggiore capacità di invaso acquistata dal
l'alveo del fiume Brenta grazie all 'abbassamento 
dello stesso avvenuto negli ultimi venti anni; di
minuzione che consenti un maggior invaso e li
mitò gli allagamenti nei comuni latistanti al fiu

me nella parte superiore. Sul fiume Bacchiglione 
la massima piena superò quelle finora conosciute 
di cm. 17 all'idrometi-ografo di Montegaldelia alle 
ore 24 del 4 corr. mentre a Padova si ebbe il mas
simo verso le ore 11 del giorno 5 con quota asso
luta di m. 14,68 sul m.m. in località Bassanello 
(si rammenti che la quota media della città di 
Padova è di m. 12,00 sul m.m.). 

L'eccezionale massa d'acqua non potè essere 
contenuta entro gli argini tantoché si verificarono 
tracimazioni contemporanee fra le ore 10 e le ore 
12 del detto giorno 5, sul lato sinistro del canale 
Battaglia e sul destro dello stesso all'incile, sul
l'argine destro e sinistro del canale Piovego da 
Padova a Stra e sugli argini destro e sinistro del 
Canale Roncaielte superiore a monte di Ca' Nor-
dio in Padova. 

LA ROTTA DEI CANALI 

RONCAIETTE E PIOVEGO 

Alle ore 10,30 del giorno 5 si verificò, malgrado 
gli interventi tumultuari, per l'eflettuazione di so
prassogli e saccate per evitare sfaldamenti di scar
pate, una rotta in destra del Canale Roncaielte 
superiore dell'estesa di circa m. 60 che allagò il 
bacino compreso tra le arginature dei Canali Sca
ricatore, S. Gregorio e Roncaielte per una super
ficie di circa 100 ettari. 

Alle ore 10,45 mentre erano in corso i lavori 
tumultuari di pronto intervento e di soprassogli 
lungo quasi tutta la estesa del Canale Piovego da 
Padova a Stra, si verificò una rotta sull'argine 
destro di detto canale della eslesa di m. 100 circa 
che allagò il vasto bcicino compreso fra detto ar
gine, quello del fiume Brenta e le arginature si
nistre dei canali Roncaielte e Pontelongo, della 
superficie di circa 18.000 ettari comprendente n. 14 
Comuni dei mandamenti di Padova e principal
mente di Piove di Sacco, ivi compresi n. 2 comuni 
in provincia di Venezia; tutti ricadenti nel com
prensorio del Consorzio di Bonifica Vf Presa. 

Alle ere 14,30 si verificò una seconda rotta 
sull'argine sinistro del Canale Roncaiette superio
re che incrementò l'allagamento della zona pre
detta. 
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IL PIANO DI EMERGENZA 

In tale situazione apocalittica quali erano i 
pericoli corsi dall'abitato della città di Padova e 
come potevano essere ovviati? 

Il piano di emergenza messo rapidamente in 
opera dall'UIBcio consisteva in primo luogo nel
l'isolamento delia città dall'onda di piena, a mez
zo dei sostegni del Bassanello e di S. Gregorio e 
nel limitare il più possibile il rigurgito del Ron-
caietle a mezzo del sostegno di S. Massimo. 

In secondo luogo nell'eseguire manovre conti
nue delicate ed accorte dei sostegni di Voltaba-
rozzo in modo da consentire il massimo deflusso 
da monte e la piìi perfetta ripartizione delle ac
que del Bacchiglione Ira il Roncaiette ed il Pio-
vego per far sì che anche i canali inferiori potes
sero smaltire in breve il massimo della loro por
tata. 

In terzo luogo, anche in caso di gravi traci
mazioni, graduare le quote di sormonto in modo 
che contando sulla resistenza degli argini a tale 
tracimazione dalle due alle tre ore, fosse possi
bile ottenere in tale periodo una diminuzione del 
Brenta che consentisse poi un maggior scarico 
di detto fiume. 

Disgraziatamente non fu possibile ottenere che 
in parte tutto quello che con tutto il cuore au
spicavamo. Era tale la massa liquida che premeva 
da monte che solo una improvvisa diminuzione 
del livello del Brenta dell'ordine del metro avreb
be alleggerito il livello dei tronchi superiori ed 
inferiori del Bacchiglione. 

Poiché ciò non avvenne, allora le tracimazioni 
dapprima limitale a punti singolari si estesero a 
tratte lunghissime del Piovego e del Canale Ron
caiette. Le rotte nel nodo di Padova avvennero 
nell'ordine già descritto vale a dire la prima alle 
ore 10,30 in destra del Roncaiette superiore, la 
seconda alle oi-e 10,45 in destra del Piovego e la 
terza alle 14,30 in sinistra del Roncaiette. 

Con ciò tutte le speranze, anche se assurde, di 
poter salvare tutto il complesso arginale venivano 
a cadere; restava il fatto che si era riusciti a sal
vare tutta la zona a monte di Padova, la stessa 
città di Padova e tutta la zona ad est del Ron
caiette. 

IL TREMENDO PERICOLO CORSO 
DALLA CITTÀ DI PADOVA 

Quali pericoli erano gravati sulla città di Pa

dova? Basti pensare che al Bassanello e per tutto 

lo Scaricatore vi era una quota d'acqua di circa 

m. 14,68 e contemporaneamente il Brenta faceva 

registrare a Limona una quota di m. 20,93 cioè 

circa 21 metri sul medio mare. 

Ricordiamoci che Padova ha zone che non su
perano la quota 12 e che da Li mena a Padova 
la distanza è di circa 6 km. 

Che sarebbe avvenuto nell'interno della città 
se non si fossero costruiti i due sostegni del Bas
sanello e di S. Gregorio? 

Che sarebbe avvenuto se non si fosse tampo
nata una grave frana a Limcna e se non si fosse 
potuto proleggere il Bassanello da gravi tracima
zioni e COSI come Brentellc dove vicino alla tral-
toria Stocco l'acqua stava per sfondare l'argine? 

Nessuno potrebbe dirlo con certezza, perché 
difficile e valutare le conseguenze di una rotta 
d'argine in prossimità di una città: tali e tanti 
sono i fattori che contribuiscono, come quote del 
terreno, zone vorticose, crolli, ecc. e del resto 
Firenze insegna. 

E concludo questi miei appunti sopra un av
venimento che nei suo susseguirsi aveva avuto 
vei-amenle dell'apocalittico, ricordando ima velo
ce immagine: il mattino del lunedì 7 novembre, 
ero ancora nel mio ullicio con i collaboratori più 
diretti, verso le 8-8,30 aprimmo i vetri per respi
rare un po' d'aria fresca dopo Ire giorni e tre 
notti di quasi continuo lavoro. Notammo allora 
passare per Corso Milano i ragazzini che si reca
vano sereni ed allegri alla scuola. Credo allora 
che lo stesso pensiero abbia attraversato noi lutti. 

Se anche nessuno mai avesse riconosciuto il 
nostro lavoro, le nostre fatiche e le nostre ansie, 
ci sarebbe bastala come meravigliosa ricompensa 
la certezza che la nostra opera aveva contribuì 1(J 
a non far spegnere sul volto di quei ragazzi il 
dono più bello che Dio ci ha dato: il sorriso della 

gioventù. 

Ing. VINCENZO PAVANI 
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Gli Albergatori di Abano Terme 
hanno messo a disposizione le loro attrezzature 
per asciugare i preziosi volumi rovinati dalla 

alluvione di Firenze 

LA PREZIOSA OPERA DI RESTAURO A CURA DEI 
PADRI BENEDETTINI DELL'ABBAZIA DI PRAGLIA 

I reparti cura degli alberghi termali di Abano 
e Montcgrotto, comunemente destinati alla fango
terapia pei" gli uomini, sono in questi giorni im
pegnati a sanare migliaia di libri ammalati. Si 
tratta di una parte dei duemila volumi, arrivati 
con tre autocarri ai Convento benedettino di Fra
glia dalla Biblioteca nazionale di Firenze ed ap
partenenti al Fondo Palatino e a quello Maglia-
vecchiano. Sono preziose raccolte di botanica (er
bari meravigliosamente decorati), di geografìa con 
carie bellissime, d'arte, di zoologia e scienze natu
rali in genere, nonché di collezioni di slampe del 
XVI, XVll e XVllI secolo. Queste opere letle-
rai'ie sono di grande valore, specialmente quelle 
del Fondo Palatino, anche per le eleganti lega
ture con fregi in oro e stemmi genlili/.i. 

L'operazione che questi preziosi libri subisco
no ad Abano e Montcgrotto si può dire sia una 
delle ultime e consiste nell'essere dislesi nei ca
merini destinati ai fanghi e riscaldati con acqua 
termale, per essere asciugati, dopo essere stati 
puliti dal fango e lavati, molto spesso pagina per 
pagina. 

Il direllore del «restauro del libro» dell'Abba
zia di Fraglia, padre Giuseppe Tamburrini, che 
con la sua lunga esperienza e grande impegno di
rige i lavori di recupero, ci dice che quando arri
varono erano in condizioni disastrose. Pezzi di 

fango. Per evitare il danno diflicilmenle ripara
bile della putrefazione, lutti i padri della comu
nità benedettina sospesero subito ogni altra atti
vità, per dedicarsi completamente all'operazione 
recupero, lavorando magari quattordici ore al 
giorno. 

Le dilfìcoltà non mancarono, dovute soprattut
to alla mole di lavoro e alla mancanza di attrez
zature adatte. Una delle maggiori era quella del
l'assenza di mezzi idonei all'asciugamento dei vo
lumi, che per il trattamento di lavaggio, assorbi
vano altre grandi quantità d'acqua, causa soprat
tutto- della carta del 500, 600 e 700, ordinariamente 
priva di colla. Fu supplito rivolgendosi agli alber
gatori aponensi e sampietrini, che mostrarono 
molla comprensione e misero subito a disposi
zione i loro stabilimenti termali. 

Ora che le più grosse dillicoltà sono state su
perate, i padri di Fraglia lavorano più sereni e 
con maggiore alacrità, attendendo altri volimii in 
arrivo nuovamente dalla Biblioteca nazionale di 
Firenze e da altre Biblioteche fiorentine, nonché 
da quella «Marciana» di Venezia. 

«Ci vorranno dieci anni — dice padre Costan
tino Valentin! — prima di aver finito questa mole 
di lavoro». E si rimbocca le maniche, C]uasi per 
far presto. 

PAOLO SQUARCINA 
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Per il rilancio in campo internazionale 

delle stazioni termali 

Un vasto piano in corso di attuazione da parte del Ministero del 
Tur ismo e del lo Spettacolo per at t i rare l'interesse dei var i Paesi 

europei verso i l termal ismo i tal iano. 

Un vasto piano di rilancio all'estero e in Italia 
del patrimonio termale nazionale è attualmente 
in fase di avanzato studio da parte del Ministero 
del Turismo e dello Spettacolo attraverso una 
serie di riunioni alle quali partecipano i rappre
sentanti dell'ENIT, degli Enti Provinciali per il 
Turismo, delle Aziende Autonome interessate, del
la Federterme, dell'Ente Gestione Terme, dell'Isti
tuto di Idroclimatologia e delle pubbliche ammi
nistrazioni competenti nel settore. Sulla base dei 
risultati di un primo sondaggio, svolto presso i 
delegati dell'ENIT all'estero per conoscere le pos
sibilità di attirare l'interesse dei vari Paesi verso 
il termalismo italiano, è stato deciso di attuare 
un piano articolato in reUizione alle varie possi
bilità di acquisizione di nuove correnti turistiche 
estere. 

A tale scopo un ristretto gruppo di lavoro va
gherà i rapporti inviati dalle Delegazioni ENIT 
nei seguenti paesi dove si ritiene che sia possibile 
svolgere un'azione di particolare eHicacia: Finlan
dia, Belgio, Germania, Svezia, Danimarca, Francia 
e Svizzera. Del gruppo di lavoro ia parte anche il 
Presidente dell'Ente Provinciale per il Turismo 
di Padova dott. prol'. Mario Grego. 

Saranno tra l'altro invitati in Italia medici 
stranieri interessati ai termalismo, e saranno 
tenute all'estero conlerenzc per illustrare le 
peculiarità terapeutiche delle nostre Terme. La 
azione in corso da parte del Ministero del Tu
rismo presenta vari aspetti. Di concerto con il 
Ministero della Sanità è slata stabilita un'azione 
comune presso il Ministero della P.I. per l'isti
tuzione di cattedre universitarie di idrologia me
dica. Prossimamente i direttori sanitari degli sta

bilimenti termali si riuniranno presso il Ministero 
del Turismo per lo studio di una pubblicazione 
che attesti su basi scientifiche le caratteristiche 
terapeutiche delle terme e sia di sicura guida a 
coloro che abbiano necessità. Il gruppo di lavoro 
provvederà a studiare le l'orme dell'azione spe
ciale da realizzare e il suo finanziamento. 

Jjej JSatrts d'.fiia 110 • 

I Bagni di Abano 

(da una vccclnia s lampa) . 
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Un organico piano per la propaganda collettiva 
degli Enti Provinciali per il Turismo 

del Veneto 

Discussi presso la sede de l l ' E.P.T. di Padova ì p rogrammi per la 
partecipazione con efficaci « Mostre turìst iche del Veneto » alla 
« Internat ional Hol iday and Travel Exibi t ion » dì Londra e alle 
Fiere Internazional i d i Parigi , Strasburgo e Bruxelles. — L'edizione, 
in un mi l ione di copie, d i una pubblicazione i l lust rante i l Veneto 

in collaborazione con 1' ENIT d i Roma. 

Aclci'cndo all'invilo del presidente dell'Ente 
provineiaie pei" il turismo di Padova, prof. Mario 
Grcgo, si sono riuniti presso la sede in Largo 
Europa i presidenti e i direttori degli Enti del 
(lirismo di Venezia, Belluno, Rovigo, Treviso, Ve
rona e Vicenza per discutei'e i pi'oblemi della 
propaganda !ui-is(iea e della pailecipazione a im
portanti manifestazioni luiistiche all'estero. 

Alla riunione erano pi-esenli anche i dirigenti 
deirUflìcio pubblicazioni dell'ENlT di Roma per li 
necessario coordinamento dell'azione propagandi
stica legionale venda. 11 prof, d 'ego, dopo aver 
rivolto un caloi'oso saluto ai presenti, ha dato la 
parola ai presidente dell'EPT di Venezia, dotlor 
Dario i^oma, il quale ha rilei'ito che in occasione 
del «Convegno per la programmazii)ne regionale 
e nazionale per il iLuismo», tenutosi in seno al
l'Expo Ci 66 e organizzalo dal Comitato regio
nale di Milano per la programmazione della Lom
bardia, ha presentato lo sludit) intitolalo «Ele-
mcnli per una programmazione nel settore turi-
slieo della Regione Veneta», lavoro che è il primo 
tlcl genere in Italia e che è stalo vivamente ap-
prezziilo dai parlecipanti al convegno. 

Lo studio che è stato approntato grazie alla 
lalliva e proHcua collaborazione di (ulti gli cidi 
del Veneto, sarà integralo con nuo\'i dali e nuovi 
suggerimenti onde il problema del turismo abbia 
il SIR) degno posto nel quadro della programma-
zit)ne regionale. 
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È stata quindi discussa la proposta di curare 
una sintetica pubblicazione dedicata alla program
mazione del «Veneto» in collaborazione con l 'ENIT 
di Roma, pubblicazione da stamparsi in un mi
lione di copie, con illustrazioni in bianco e nei'o 
e a colori in quattro lingue, italiana, francese, 
tedesca e inglese. La proposta, promossa dall'EPT 
di Padova, è stata approvata all 'unanimità data la 
necessità e l'urgenza di mettere a disposizione 
dei delegati ENiLF all'estero, degli uflici turistici, 
delle agenzie viaggi e dei turisti, una sintetica 
pubblicazione intesa a valorizzare le città d'arte, 
le ville e i castelli, le montagne e le colline, le 
terme,e le spiagge, la caccia e la pesca, l'artigia
nato e la gastronomia del Veneto. 

Sono state quindi esaminate e approvate le pro
poste riguardanti l'allestimento di eliìcaci e sug
gestive «Mostre turistiche del Veneto» da tenersi 
a Londra dal 3 all'I I febbraio 1967, in occasione 
della «International Holiday and Travel E.vibì-
lion», a Parigi in occasione della «Fiera Interna
zionale» che avrà luogo nel mese di maggio 1967, 
a Strasburgo, a Bruxelles e in altre città europee 
al (ine di richiamare l'attenzione sulle attrattive 
naturali, sloriche, artistiche e turistiche del Ve
neto. 

È slato infine approvalo il piano di pubblicità 
collelliva degli Enti del turismo del Veneto sulle 
piti importanti pubblicazioni straniere per l'an
no 1967. 

\ " 1 ̂  . ~ 
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Direttore responsabile 

LUIGI GAUDENZIO 

Graliehe Erredìei - Padova 

finito di s lampare il 31 dieembre 1966 
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JDal 2 wn aggio al t° attobre 10G7 to9*nerà a navigare 

celi Burehtello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur is t i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli X V I ! e XV I I I 

- -e—-» ^.r»^a-^^j 

I «Burchìelli» dinanzi alla Villa Nazionale di Slra (stampa del 1750). 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che col legava giornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l ' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 posti , dotato di ogni 
comodi tà , grazie a confor tevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di d i f fusione sonora e toletta. La 
hostess dì bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i 
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste: una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE 
9,00 

10.15 
11.15 
12.00 
12.30 
13.00 
14.15 
15.15 
15.45 

PADOVA ( Porte | 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vi l la Pisani . 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
MALCONTENTA 
. VENEZIA . 

San Marco) I ( 

ORE 
17.15 
16.00 
15.00 
14.30 
14.00 
13.15 
12.00 
10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso b ig l ie t to batte l lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il moderno «Burchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (foto Borlui) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE | 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO ù 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova.. 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell 'Italia 

Delegazioni e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navìg. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navigazione marittima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 



una 
tazza 

C di F 
A T 

con 1 E' f Rfli 1[ IL in 
indicato come lassativo nella stitichezza e nelle lievi d isfunzioni epat' che e renali 

d i sapore gradevole 9 non dà assi lefazione • disintoss ica 1' orga nismo 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE FARMACIE 

LABORATORIO FARMACO 
i 

BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Reg, ACIS n. 2903 Aut s. 2026 

:)^ 
^ A 

'/ 

1 N D fJ S T R I A l i A M B O L E 

l-^fy r r e. f>f 10 R A N C A K F R A N C O C A S C A 13 A N 

, , , ,,^ S T A M P A G G I O M A T E R I E P L A S T I C H E 
Fabbrica e Uffici ; 

MONSELICE (Padova) Italy - Via Carrubbio, 59 - S 72.286 - Telegr. : Franca AAonselice - CCP 9 /185528 



GRANDI VIVAI 

BENEDETTO 
SGARAVATTI 

SUCC.« ' F.*-'» SGARAVATTI P I A N T E 

SAONARA 
(PADOVA) 

Filiali di 

ROMA 
Via Cassia, 344 
Tel. 32.42.58 - 32.41.38 

ABANO 
Ponte della Fabbrica 
(Padova) 
Tel. 30.430 

Negozio 
Piazza C. Colombo 
Tel. 90.890 

CAGLIARI 
Viale Monastir, 161 
Tel. 66.52.18 

Negozio 

Viale Trieste, 63 a / b 
Tel. 64.215 

Vivaio di 

CAPOTERRA 
14° km. SS n. 195 
Cagliai-] - P-ufa 
Zona su Loi 

PISTOIA 
Via Bonellina, 49 
Tel. 23.276 
Via Armeni, 6 
Tel. 20.263 

NAPOLI 
Piazza E. Cenni, 15 
Tel. 22.17.02 

Negozio 
Piazza Nazionale, 95 
Tel. 51,47.44 

Depositi di 

TRIESTE 
Parco di Miramare 
Tel. 22.41.77 

TORINO 
Strada Cuorgné, 96 
Tel. 26.02.32 



VflnOTTI 
P A D O V A 

Via Roma, 15-19 - Tel. 34.080 

*^ì 

RICCO ASSORTIMENTO. 

LAMPADARI 

DI STILE MODERNO 

ANTICO 

CLASSICO E ANTIOUARIATO 

A PREZZI VANTAGGIOSI 

.pKT<. ;«« i^ 

ELETTRODOMESTICI - RADIO - TV 
DISCHI - MATERIALE ELETTRICO 



•••-^ : • 1 

arredamento della casa 

• co lori turo 
• vernieiatiire 
• carte da parati 
• Mt 11 r e I l i 

• tendaggi 
• s a l o t t i 

• |> o 11 r 4» Il e; 

• m o l> 11 i 

cflu. imeeio muTineiu 
pflDOun - uin fiLefìRDO nLeniiDî  i - ret. 30521 

B A N C A A N T O N l A N A 
POPOLARE COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA PER AZIONI 

F O N D A T A N E L 1 8 9 3 

Sede centrale: PADOVA 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

18 FILIALI IN PROVINCIA DI 
PADOVA - VENEZIA - VICENZA 

8 ESATTORIE 

'[ud 

• TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 

H CREDITO AGRARIO 

• CREDITO ARTIGIANO 

• INTERMEDIARIA DELLA CENTROBANCA 
PER I FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 
ALLE PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 

E AL COMMERCIO 

• CASSETTE DI SICUREZZA 

B A N C A A G E N T E P E R IL C O M M E R C I O DEI C A M B I 



Fulvio Sacerdoti 

PADOVA ( I ta l ia) Stabilimento e Direzione: Z O N A INDUSTRIALE 

Viale della Navigazione Interna, 55 - Telef. 25.399 - 31.109 

Telegr. FUSAC - Padova 

Casella Postale 469 . C.C.I.A. Padova 53770 - C.C.P. 9 /21368 

rn 1 ri 

CAICELLMIA 
il) 

AITREniTOEI 

H ' F1 C I 0 

1 ^ 
Autoservizi Pubblici Siamic 
Via Trieste, 42 PADOVA Telefono 34120 

• Esercizio autolinee giornaliere per tutte le principali località del Veneto e alta Italia. 

• Esercizio di autolinee di gran turismo e stagionali per le località di soggiorno e cura 
marine e montane. 

• Servizio rapidissimo di trasporto merci con frequenti corse giornaliere. 

• Noleggio autopullmans dei tipi più recenti per gite in Italia e all'estero. 

• Assicurazione con i più alti massimali esistenti in Italia. 

PARTENZE E ARRIVI AUTOCORRIERE: Via Trieste, 40 - Autostazione - Telefoni 30.636 - 34.120 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede cenJrale e direzione generale in Padova 

73 dipendenze nelle due provincie 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

147 MILIARDI 

tu t te le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

alberglniero 

a medio termine alle 

imprese industr ia l i 

e commercial i 

servizi di esattoria e tesoreria 



PFAFF 
in regalo? 

non del tutto... portateci subito la vostra vec- i 
chia macchina per cucire, qualunque sia la 
marca, vi faremo una favorevolissima valuta
zione, la più alta che possiate immaginare, per 
l'acquisto di uno dei 18 splendidi modelli Pfaff 
PADOVA: Negozio PFAFF Menegazzi Sergio, Via Roma 16 - Bolzonella Sergio, Via F. d 'Ac
quapendente - Cacco Gianni, Via Maroncel i i 10 - Cattelan Carlo, Via Bembo 34 - Cattelan 
Vincenzo, Via Rusca 1 - Gavasso Giovanni - Via A. Gritt i 4 - Lazzaretto Gino, Via Guizza 36 

ABANO: Tubaldo Silvio, Via Foscolo - BORGORICCO S. MICHELE: Favaro Gerardo - CADO-
NEGHE: Marcato Enrico, Piazzola Castagnara - CAMPODARSEGO: Marcato Francesco, Via 
Provinciale 77 - CAMPOSAMPIERO VILLANOVA: Favaro Gaetano, Via Caltana 42 - CITTA
DELLA: erot to Giovanni, Via Garibaldi 11 - CONSELVE: Carturan Arturo - ESTE: Girardi San
dro, Via S. Antonio 14 - POSSANO DI CERVARESE: Piazzo Antonio - LIMENA: Marini Gisel
da, Via del Santo 41 - MEIANIGA DI CADONEGHE: Crescenzio Valentino; Zampieron Lucia
no - MELLAREDO DI PIANIGA: Favaro Giovanni, Via Centro - MERLARA: Gallo Antonio, Via 
Roma 21 - MESTRINO: Benetton Lino, Via Roma 82 - MONSELICE: Carturan Arturo, Via Ro
ma 32 - MORTISE: Marcato Gianfranco, Via Madonna della Salute; Pegoraro Luigi , Via G. 
Garden 14 - NOVENTA PADOVANA: M.A.C.A. di Bertoldo. Via Venezia; Prenzato Lodino, Via 
Noventana - PIAZZOLA S/BRENTA: Bevilacqua Lorenzo, Via Roma 45 - PIOMBINO DESE: Beg-
giora Umberto, Via Roma 16 - PIONCA: Agostini Rinaldo - PIOVE DI SACCO: Cazzoli Gasto
ne, Via Garibaldi 3 - RESANA: Rainato Alberto, Via Mart ir i 14 - S. EUFEMIA DI BORGORIC
CO: Bernardo Massimi l iano - S. MARGHERITA D'ADIGE: Vigato Ennio, Via Umberto I" 97 -
SOLESINO: Cavalieri Lucia, Via Roma 27; Liviero Ilario - VIGODARZERE: Marcato Lino, Via 
Capisani 42 - VIGONZA: Simeoni Erminio - VILLA ESTENSE: Stevanin Ermmio, Via Roma 28. 

C PFAFF ) la più vasta gamma di macchine per cucire 
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NUOVA SERIE DELLA RIVISTA 

PADOVA 

Indice per autori - anno 1966 



1966, 2, 37. 

ALIPRANDI GIUSEPPE 

Annuario del Liceo Ginnasio di Este 
Giornali Padovani - 1966, 6, 21. 

BANDELLONI ENZO 

«Tradizione Architettonica Religiosa tra Padova e Ve
nezia» di N. Galimberti - 1966, 2, 34. 

PACCO GIANNINA 

Silvia Rodella - 1966, 9, 29. 

FANTELLI GIORGIO ERMINIO 

L'amministrazione della giustizia a Padova durante la 
prima invasione francese del 1797 e il trafugamento 
dei relativi atti giudiziari - 1966, 9, 9. 

BELTRAME GUIDO 

Descrizione delle opere d'arte della chiesa di S. Tomaso 
M. in Padova - 1966, 1, 26. 

Descrizione delle opere d'arte della chiesa di S. Tomaso 
M. in Padova (II) - 1966, 7-8, 22. 

Descrizione delle opere d'arte della chiesa di S. Tomaso 
M. in Padova (III) - 1966, 9, 23. 

Descrizione delle opere d'arte della chiesa di S. Tomaso 
M. in Padova (IV) - 1966, 10, 27. 

Descrizione delle opere d'arte della chiesa di 8. Tomaso 
M. in Padova (V) - 1966, 11-12, 37. 

BIASUZ GIUSEPPE 

L'improvvisatrice Elisabetta Fantastici direttrice del
l'Educandato di Montagnana - 1966, 2, 15. 

Amici veneti del Carducci: 1. G. Valerio Bianchetti -
1966, 5, 8. 

Breve corrispondenza, di Nicolò Tommaseo con il gio
vane Gianni Farini di Padova - 1966, 11-12, 13. 

CALCAGNI RENATO 

Momenti - 1966, 11-12, 45. 

CAVALLI GIULIA 

Spigolature dall'Epistolario Aganoor - 1966, 2, 3. 
Spigolature dall'Epistolario Aganoor - 1966, 4, 14. 
Spigolature dall'Epistolario Aganoor - 1966, 5, 14. 

CELLA SERGIO 

Il Filosofo Francesco Patrizi studente a Padova - 1966, 
1, 12. 

Fermenti di riforma religiosa nel Cinquecento pado
vano - 1966, 4, 18. 

CESSI FRANCESCO 

Tiziano Aspetti, scultore padovano, a 360 anni dalla 
morte (I) - 1966, 4, 3. 

Le statue del Prato della Valle di Enrico Scorzon -
1966, 4, 35. • 

«Alvise Cornaro» - 1966, 4, 35. 
Un nuovo numero del Bollettino del Museo Civico di 

Padova - 1966, 4, 36. 
Tiziano Aspetti, scultore padovano, a 360 anni dalla 

morte (II) - 1966, 5, 20. 
Su di un bronzetto cinquecentesco del Museo Civico 

di Padova e la sua derivazione da Gerolamo Cam
pagna - 1966, 6, 10. 

Una Guida di Rovigo e una nuova Guida della Basilica 
del Santo - 1966, 9, 39. 

«Guariento» - 1966, 11-12, 47. 

FARFARELLO 

Dante e Giotto sul video - 1966, 1, 11. 
E Alberto Cavalletto sta a guardare - 1966, 2, 14. 
Una verde golena che sta scomparendo - 1966, 6, 26. 
A proposito del nuovo Museo - 1966, 11-12, 25. 

FERRATO EVANDRO 

Manara Valgimigli e l'enigmistica - 1966, 2, 30. 
La fine del mondo (ovvero; tanto rumore per nulla) 

1966, 9, 34. 

FIOCCO GIUSEPPE 

V° Centenario della morte di Donatello - 1966, 4, 43. 

GALLIMBERTI NINO 

Lorenzo Pardi di Simeone da Bologna a Padova - 1966, 
1, 15. 

La Cappella Portinari in Sant'Eustorgio a Milano -
1966, 1, 35. 

L'Abbazia di Fraglia - 1966, 2, 20. 
«Luca Signorelli» - 1966, 2, 35. 
«Palazzi privati di Lombardia» - 1966, 2, 36. 
Falconetto - 1966, 4, 21. 
Falconetto - 1966, 5, 30. 
La Basilica di S. Giustina e il Moroni - 1966, 6, 13. 
Architetture ed architetti del Cinquecento a Padova -

1966, 7-8, 8. 
Architetture ed architetti del Cinquecento a Padova (II) 

- 1966, 9, 12. 
Edilizia minore del Cinquecento a Padova (III) - 1966, 

10, 15. 
I grandi architetti del Cinquecento a Padova - 1966, 

11-12, 27. 

GARBELLOTTO ANTONIO 

Padova musicale negli appunti di una turista inglese -
1966, 1, 3. 

GASPAROTTO CESIRA 

Giotto nella Città del Santo - 1966, 5, 47. 
P. Clodio Thràsea Peto nel XIX centenario della morte 

- 1966, 6, 3. 
Giotto in Dante - 1966, 9, 3. 
Critica della cronologia tradizionale della Cappella de

gli Scx"ovegni - 1966, 10, 3. 
Critica della cronologia tradizionale della Cappella de

gli Scrovegni (II) - 1966, 11-12, 3. 



GAUDENZIO LUIGI 

Per l'iconografia di Padova - Aspetti di un quartiere 
scomparso - 1966, 2, 7. 

«Terra Polesana» - 1966, 2, 34. 
Affreschi inediti di Francesco Zugno in una villa della 

provincia di Padova - 1966, 5, 3. 
Il «Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene» e il ca

nonico Antonio Querengo - 1966, 7-8, 3. 
Edoardo Crema - 1966, 7-8, 27. 
«Così ho visto morire la bella epoque» - 1966, 11-12, '18. 

L.M. 

Guglielmo Zanibon - 1966, 5, 39. 

LORENZONI CESARINA 

Prima del diluvio - 1966, 10, 20. 

LUCIANI VITTORIO 

Storia della Tovaglia - 1966, 7-8, 35. 

Famiglie Padovane; Gli Ezzelino da Romano - I Dotti 
dei Dauli - 1966, 2, 27. 

1866-1966: Padova e la liberazione del Veneto - 1966, 3, 5. 
Nel centenario della morte di Massimo D'Azeglio -

1966, 5, 28. 
Famiglie Padovane: Gli Enselmini - I Carraresi - I 

Levati - Gli Scrovegni - 1966, 7-8, 15. 
Aspetti economico-sociali nel padovano del 1866 - 1966, 

10, 10. 

SPLITTEGARB GIOVANNI 

L'albero del chiostro - 1966, 6, 30. 

SQUARCINA PAOLO 

Per lo sviluppo del turismo nella zona Termo-Euganea 
. - 1966, 4, 48. 

Gli albergatori di Abano Terme hanno messo a dispo
sizione le loro attrezzature per asciugare i preziosi 
volumi rovinati dalla alluvione di Firenze - 1966, 
11-12, 64. 

MOMARONI PIETRO 

Antichi fortilizi nella numismatica - 1966, 4, 32. 

PAVANI VINCENZO 

La recente piena attorno alla città di Padova - 1966, 
11-12, 57. 

PERI GIORGIO 

Cucina Padovana - 1966, 4, 30. 

R. 

Irmelin Slotfeldt Papafava alla Galleria 1+ 1 - 1966, 
1, 36. 

RODELLA SILVIA 

Spigolando fra tetti, case, comignoli d'Europa - 1966, 
6, 35. 

Este e la sua Madonna delle Grazie - 1966, 7-8, 19. 

ROFFARE' FRANCESCO T. 

«Il commissario Pepe» - 1966, 6, 44. 
«Un giudizio della vita» - 1966, 6, 44. 

ROMANIN JACUR WEILLER SILVANA 

44 anni di Biennale Triveneta - 1966, 6, 27. 

SCORZON ENRICO 

Famiglie Padovane: I Camposampiero - Gli Zabarella -
1966, 1, 23. 

Le antiche tradizioni della «Pasquetta» euganea-- 1966, 
1, 31. 

TOFFANIN GIUSEPPE 

Centenari grandi e piccoli - 1966, 5, 41. 
«Fede e buonafede» - 1966, 5, 43. 

TOFFANIN GIUSEPPE Jr. 

Gastronomia Padovana - 1966, 1, 21. 
C.E.D.A.M. - 1966, 1, 35. 
Le memorie di Giuseppe Dalla Torre - 1966, 2, 33. 
Il Ministro on. Gui all'inaugurazione del centro storico 

di Arquà Petrarca - 1966, 6, 32. 
«Italia al rallentatore» di Leo J. Wallemborg - 1966, 

7-8, 37. 
La nuova Banca Antoniana - 1966, 9, 17. 
Santa Giustina di Ruperto Pepi - 1966, 9, 31. 
Padova nei francobolli italiani - 1966, 11-12, 33. 
Una libreria a Padova - 1966, 11-12, 49. 

TOLDO PAOLO 

Il Tommaseo e la lapide dell'abate Melali - 1966, 2, 31. 

ZANGRANDO FIORELLO 

Un inedito di Arnaldo Fusinato - 1966, 11-12, 19. 

ZAMBON VITTORIO 

«La pessima necessità» - 1966, 2, 36. 

BRICIOLE 

Messer Piero Donati - 1966, 1, 34. 
L'ultimo Cardinale Vescovo padovano - 1966, 2, 32. 



Dante e Giotto - 1966, 4, 34. 
Lussi del Seicento Padovano - 1966, 5, 42. 
Difesa di Padova (1509) - 1966, 6, 42. 
Da un secolo all'altro - 1966, 6, 43. 
La strada «Sottovenda» - 1966, 7-8, 36. 
Era una domenica di Febbraio - 1966, 9, 37. 
L'incoronazione del Petrarca - 1966, 10, 33. 
Vicolo dei Conti - 1966, 11-12, 46. 

E.P.T. 

Una importante riunione del Consiglio dell'E.P.T. di 
Padova - 1966, 1, 39. 

Il prof, dr Mario Greeo, nuovo Presidente dell'E.P.T. 
di Padova - 1966, 1, 43. 

La visita del prof. Grego, Presidente dell'E.P.T. di Pa
dova alla Sede dell'Azienda di Cura di Battaglia 
Terme - 1966, 2, 41. 

Anche dalla Cina e dalla Russia alla Basilica di S. An
tonio - 1966, 2, 44. 

Turismo - Impegno della Nazione - 1966, 4, 41. 
Ammireremo da vicino le splendide sculture del Dona

tello nella Basilica del Santo - 1966, 5, 54. 
Il Presidente dell'E.P.T. di Padova ha illustrato il pro

gramma e i fini della Conferenza Nazionale del 
Turismo - 1966, 5, 55. 

Un Ostello esemplare nel Castello degli Alberi di Mon-
tagnana - 1966, 5, 57. 

I documentari cinematogralici: «Sulla scia del Bur
chiello» e «Montagnana, la città murata» premiati 
alla V" Rassegna nazionale del film turistico a 
Venezia - 1966, 7-8, 41. 

In crociera con «Il Burchiello» lungo il canale del 
Brenta - 1966, 7-8, 49. 

Le celebrazioni per il V° centenario dalla morte di 
Donatello - 1966, 9, 43. 

Alla XVIII Conferenza Nazionale tenutasi a Stresa 
sono state approvate per il 1967 le Autolinee di 
Gran Turismo riguardanti Padova e le Stazioni 
Termali di Abano, Montegrotto e Battaglia - 1966, 
10, 39. 

Per il rilancio in campo internazionale delle stazioni 
termali - 1966, 11-12, 65. 

Un organico piano per la propaganda collettiva degli 
Enti Provinciali per il Turismo del Veneto - 1966, 
11-12, 66. 

Cesare Zancanaro alla Galleria Garofolo di Rovigo -
1966, 4, 40. 

Per la Sede del nuovo Museo - 1966, 5, 45. 
All'Accademia patavina di Scienze, Lettere e Arti • I 

nuovi Soci - 1966, 5, 45. 
Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966, 5, 45. 
La Divina Commedia - 1966, 5, 46. -
Per il centro storico - 1966, 6, 46. 
Ricordo a Sabbioneta di Achille De Giovanni - 1966,6,46. 
I premi del Concorso della Pro Padova per i films d'a

matore - 1966, 6, 46. 
E scomparsa la pittrice padovana Cecilia Piva Caniato 

- 1966, 6, 47. 
Dante e la Cultura Veneta - 1966, 7-8, 38, 
Dal «Roccolo» alla chiesetta di S. Lucia e alla nuova 

strada Sottovenda - 1966, 7-8, 39. 
Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966,7-8,39, 
La Rivista Veneta - 1966, 7-8, 40. 
Guida di Rovigo - 1966, 7-8, 40. 
II Prefetto Longo trasferito a Roma - 1966, 7-8, 40. 
Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966, 9, 41. 
Il successo delle Terme euganee nel 1965 - 1966, 9, 41. 
Il duo Rapp-PoU nella Sala dei Giganti - 1966, 10, 37. 
Studiosi di nove Paesi al Congresso sul Risorgimento -

1966, 10, 37. 
L'inaugurazione del Golf Club - 1966, 11-12, 52. 
Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966,11-12,52. 
XI Rassegna del Film Scientilìco-didattico -1966,11-12, 53. 
Associazione Filatelica Padovana - 1966, 11-12, 53. 

VETRINETTA 

44. «Forma dell'uomo» - 1966, 5, 
Novità Cedan - 1966, 9, 40. 
Il Premio dei Colli a Este - 1966, 10, 35. 
La <fMafia» e «Petain» - 1966, 10, 35. 
Gli esuli di Linosa - 1966, 10. 36. 

PRO PADOVA - Notiziario 

A un anno dalla scomparsa di Paolo Boldrin - 1966, 1, 37. 
«Le statue del Prato della Valle» di Enrico Scorzon, 

presentate alla «Pro Padova» - 1966, 1, 37. 
Dai comunicali della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966, 1, 37. 
Il premio «Zanotti Bianco» di Italia Nostra - 1966, 2, 38. 
Il Teatro dell'Università di Padova - 1966, 2, 38. 
La Trivcneta nella sua funzione culturale - 1966, 2, 38. 
Medaglia di benemerenza a S. Martino di Lupari - 1966, 

2, 39. 
La visita del Presidente della Repubblica - 1966, 4, 38. 
L'Accademia Patavina e il Liceo T. Livio hanno com

memorato Ettore Bolisani - 1966, 4, 39. 
Dai coimmicati della Soprintendenza alle Gallerie e 

alle opere d'arte di Venezia rileviamo - 1966, 4, 39. 

Un mercato d'affari di prim'ordine la 44" Fiera Inter
nazionale di Padova - 1966, 5, 58. 

Mostre didattiche su Donatello e sulla Città del Me
dioevo alla Scuola «Da Cavino» di Campodarsego -
1966, 6, 39. 

Da Conselve - Il nuovo Municipio - 1966, 6, 41. 
Lo sport a Padova (intervista al delegato del CONI 

Aldo Travain) - 1966, 7-8, 29. 
Guido Alberto Fano - 1966, 9, 33. 
Irmelin Slotfeldt Papafava alla Galleria «Il Traghetto» 

di Venezia - 1966, 9, 40. 
Il premio di poesia Alte Ceccato - 1966, 10, 36. 
Musiche di G.A. Fano alla Sala dei Giganti -1966,11-12, 51. 
Una personale di Travaglia alla Cairola di Milano - 1966, 

11-12, 51. 
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La Basilica del Santo 

* i . i * ^ » | J S 

// Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' PEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le pi i j moder
ne per impiant ì scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inagg i da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Gio t to , nella Cappella degli 
Scrovegni ni l 'Arena. 

* * * 

P A D C U E ancien centre de ,cu l tu re , est célèbre par son 
Université, qu i a été fondée en 1222. 

Le nom de cette vi l le est liè a Saint Antoine dont, on 
vènere le tombeau clans la grande Basi l ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* * * 

P A D I I A ìs an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, f ounded in 1222 and to-day ranked ainong the 
most m o d e m for ist scientifìc instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in t l ie great Basilica, where pi lgr ìms converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covereci w i t l i frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen berrihinte 
Universitat 1222 gegr i indet w u r d e und beute eine der mo-
dernsten wissenschaft l ìchen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an den hei l igen Antonius gekn i jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der V^/elt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
w e r k Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - O ra r i o : r lal l 'alba al tramonto - Bililioteca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia del Santo e Orato
rio di S, G i o r g i o : o ra r i o : 9-12 e 14,30-17. 

CAPI^ELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Gio i to) - Bi
gl ietto d ' ingresso: giorni ferial i l i re 200, festivi 150, - Comit ive 
oltre 10 persotie, r iduzione del SO ' ' ' . O r a r i o : 9.30-12,30 e 13,30-
16,30, fes t ivo : 9,30-12,30. 

MUSEO CIVICO E MtJSEO BOITACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso; g iorni fer ial i L, 200, festivi L. 150 - Comit ive di oltre 
10 persone, r iduzione del 5 0 ' ' , O r a r i o : 9-12 e 15-17,- sabato 
9-12.30; festivo 9,30-13 ( lunedì c l i iuso) . 

PA1A7ZO DELIA RAGIONE (Piazza del le Erl ie) - Bigl ietto d ' ingresso: 
giorni fer ial i I , 150, festivi l. 100 - Comit ive di oltre 10 persone, 
r iduzione del 5 0 ' i , O ra r i o ; 9,30-12,30 e 13,30-16,30; fes t i vo : 
9.30-12,30. 

I INIVERSIÌA' (Palazzo del Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Eelibraio -
via S. Francesco ). La visita è cotisentita soltanto nei g iorni ferial i 
( r ivolgersi al custode ). 

CAVTEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti 1 g i o r n i : 
rivolciersi al sacrestano del Duomo, 

ORTO li!OTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Bigl ietto d ' ingresso; 
1, 100, Comit ive fino a 20 persone: forfait L, 1,000, Aperto dal 
1,0 marzo al 30 ottol ire, 8-12 e 14-18 (g io rn i fest iv i c l i iuso), 

HASILICA DI S, GIUSTINA - Ora r i o ; dal l 'a lba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca del Convento; o ra r io : 9,30-12,30 e 16.-18,30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano). 

Informaiionl e Prospetti ; 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 



Industria Naz. Elettrodi 
Soc, in N. C. 

CITTADELLA (Padova) Tel. 93.700 
e. e. I. A. 561 39 C.C, P. 9/22488 

• E L E T T R O D I 

• S A L D A T R I C I 

ii F.G. pp 

Società in N. C. di Frasson - Galera - Miotti 

CITTADELLA - Tel. 93.264 

e,CI.A. Padova N. 87051 

INDUSTRIA MOLE E ABRASIVI 

Selesa Costruzioni Elettromeccaniche 

FQIMOERIA DI GETTI IN MALEABILE 

PERARO 
MALLEABILE FERRITICA 

GMN 37 
GMN 40 

MALLEABILE PERLITICA 
A GRAFITE MODULARE 
DI TEMPRA 

MP 45 
MP 50 
MP 60 
MP 70 

FORNI DI TRATTAMENTO TERMICO 
LEE WILSON (U.S. A.) 

SEDE E STABILIMENTO: 
PADOVA-Via Monta, 102 - Tel. 38.567 

UFFICI COMMERCIALI: 
TORINO - Via Arsenale, 3i - Tel. 547.585 
MILANO - Foro Bonaparte, 22 - Tel. 893.576 



.;# 

F A B B R I C A C O M P E N S A T I T R A N C I A - S E G H E R I A 

COMPENSATI IMPIALLACCIATURE MATERIALI AFFINI 
s.a. s. di E. DAL SOGLIO & C. | 

I 

Stabil imcnlo ed Uilìci; LIMENA di Padova - Strada Valsugana - Teief. 92.133 e 92.066 (rete di Padova) | 

CALZATURIFICIO 

ISABIIU 
DI F R A N C E S C O M E N E G H E T T I 

Cahatujìa di tipa mediù 
ime pei biqi/iùta 

Via Vigonovese N. 173 - CAMIN - PADOVA - T e l e f o n o N. 57.659 

I I M D U S G O M M A 
SARMEOLA DI RUBANO (Padova) VIA GIOTTO, 21 - Tel. 22.093 

SPECIALIZZATA NELLA LAVORAZIONE DI 

GOMME NATURALI E SINTETICHE PER ARTICOLI 

INDUSTRIALI - SPORTIVI - SANITARI CON SPECIFICHE CARATTERISTICHE DI 

ANTIOLIO - ANTISOLVENTI - ANTIABRASIVE - ANTIURTO - ANTIVIBRANTI - PER ALTE 

E BASSE PRESSIONI E TEMPERATURE - RESISTENTI AGLI AGENTI ATMOSFERICI 



M. [. e. [. 
INDUSTRIA MECCANICA 
E CARPENTERIA - ESTE 
Via Ca' Mor i Telefono 6127 

L'ultimo ritrovato della tecnica moderna 
nel campo della stiratura della maglieria 

«REX - 1» - pressa stiratrice 

a u t o m a t i c a - p n e u m a t i c a 

p r o g r a m m a t a a v a p o r e 

Cerchiamo rappresentanti all'estero 

it.. 
™_JiÌ fy^ 

«CAROSELLO» - pressa stiratrice 

circolare - automatica - a vapore 

programmata ad alta produzione 

INTERPELLA TEDI ì 



GRANDI VIVAI 

BENEDETTO 
SGARAVATTI 

SUCC.«» P.'**» SGARAVATTI P I A N T E 

0 A O JM A R A 
(PADOVA) 

Filiali di 

ROMA 

Via Cassia, 344 
Tel. 32.42.58 - 32.41.38 

ABANO 

Ponte del la Fabbrica 
(Padova) 
Tel. 30.430 

Negozio 
Piazza C. Colombo 
Tel. 90.890 

CAGLIARI 

Viale Monast ir , 
Tel. 66.52.18 

161 

Negozio 
Viale Trieste, 63 a /b 
Tel. 64.215 

Vivaio di 

CAPOTERRA 

14° km. SS n. ì 
Cagliari - Pula 
Zona su Lei 

95 

PISTOIA 

Via Bonel l ina, 49 
Tel. 23.276 

Via A r m e n i , 6 
Tel. 20.263 

Depositi di 

TRIESTE 

Parco di Mi ramare 
Tel, 22.41.77 

NAPOLI 

Piazza E. Cenni , 15 
Tel. 22.17.02 

Negozio 
Piazza Nazionale, 95 
Tel. 51.47.44 

TORINO 

Strada Cuorgné, 96 
Tel. 26.02.32 


